Il ‘77 : Un movimento studentesco ?
Anche se il movimento del ‘77 fu per diversi aspetti più radicale, e tutto sommato, « meno colto e più plebeo »
 di quello del ‘68, rimase però un movimento prevalentemente intellettuale, composto al settantacinque percento di studenti
 e di dipendenti dell’educazione, più o meno precari
.

La massa studentesca rappresentò la « fonte » umana di questo movimento che scoppiò grazie alle esperienze passate e alle strutture preesistenti, ma però con una energia innovativa.

I gruppi che lo composero, anche i più opposti e contradditori, ebbero in comune una rappresentazione e una composizione sociale imperniata su un soggetto centrale e costante, lo studente.

Senza aderire totalmente alle dottrine palingenetiche, il movimento studentesco del ‘77 si inserì nella lunga tradizione e nella scia della stagione dei movimenti iniziata nella metà degli anni sessanta, ma in un contesto caratterizzato da nuovi dati e nuovi assetti sociali, economici e politici
.

Questa inedita situazione cambiò del tutto la natura stessa e la fisionomia della contestazione, nei confronti dei precedenti periodi di lotte
.

Questo provocò un’improvvisa radicalizzazione verso vertici di violenza mai raggiunti prima, che ebbe per effetto di precipitare la fine del movimento del ‘77.

In effetti, con la crisi economica che travolse l’Europa negli anni settanta, si assisté ad una vertiginosa escalation della disoccupazione, soprattutto giovanile.

A questo fattore economico che provocò l’aggravarsi e l’amplificarsi del disagio sociale, si deve aggiungere l’imprenscindibile democratizzazione e la progressiva apertura degli studi universitari.

L’università e i diplomi persero allora il loro valore simbolico di « ascensore sociale »
 e cessarono di incarnare il modello assoluto di garanzia, di successo e di sicurezza professionale. A partire del biennio 1975-1976, l’impostazione di nuove regole di concorrenza nel mercato del lavoro, accoppiata alla generalizzazione continua e regolare del deprezzamento del lavoro intellettuale (della forza-lavoro mentale) portarono alla nascita di una nuova figura sociale, quella dell’intellettuale massa
, che diventò il nuovo soggetto teorico della « rivoluzione ».

Questa tesi venne approfondita e sviluppata dalle diverse componenti del movimento del ‘77, soprattutto dall’autonomia bolognese.

Nella riscostruzione degli eventi storici, si constata che, concretamente, fu la circolare Malfatti
 ad unificare e saldare in un movimento di protesta strutturato (in questo caso, studentesco), l’entropia generale e il clima di forte tensione.

Per tutti questi motivi, il movimento del ‘77 può essere interpretato come la conclusione logica e prevedibile dell’aggravarsi e del peggioramento della situazione economica e sociale.

La cosiddetta circolare Malfatti venne quasi immediatamente applicata dal senato accademico di Palermo, cosa che provocò una viva e rabbiosa reazione da parte degli studenti siciliani, i quali occuparono l’ateneo della città.

Nacque dunque, nel corso del mese di gennaio, una mobilitazione generale di portata nazionale
, che Luigi Manconi e Marino Sinibaldi descrissero comme uno « strano 

movimento di strani studenti »
, nella quale vennero implicati, oltre alle organizzazioni studentesche, la stragrande maggioranza dei liceali e numerosi giovani operai e disoccupati
.

Lo scatto d’ira e di protesta divampò molto rapidamente nel paese
, contro quella che venne percepita come una riforma elitista, mirante a ristabilire il vecchio modo selettivo e conseguentemente antidemocratico, che avrebbe di nuovo impedito o almeno limitato l’accesso all’insegnamento superiore e ai diplomi universitari agli strati sociali più modesti e popolari.

L’università venne definita, dal movimento studentesco, come la centralità dell’organizzazione di un sistema arcaico, opaco e ermetico in mano ai « baroni », cioè i docenti universitari.

Un sistema basato sull’esclusione, concepito e elaborato per regolare e controllare il flusso e il rinnovamento del ceto accademico e della cultura, in un certo senso del potere culturale, politico e finanziario.

Si accentuò via via la volontà evidente da parte degli studenti di « rovesciare la gerarchia del comando sui processi di selezione e di stratificazione in quanto corrispondenti ad altrettanti processi di disaggregazione e di esclusione… »
.

Tuttavia, ridurre il ruolo, la funzione e l’immagine dell’università durante il 1977, all’unica opposizione tra gli studenti e il corpo insegnante, significherebbe dimenticare che per il movimento, l’ateneo simboleggiò anche il luogo unico in cui si concentrò una delle rare forme di ricomposizione e di aggregazione, dove i giovani, studenti o meno, si ritrovarono 

« per discutere della loro condizione di forza-lavoro »
, delle loro angosce e dei loro problemi e tentarono di risolverli col dialogo e l’azione politica comune.

Ma questo desiderio di espressione e questa prospettiva politica costruttiva furono resi rapidamente quasi irrealizzabili dai dissensi interni che dilaniarono le varie componenti
 del movimento e dalla propensione dell’Autonomia di imporre prepotentemente, durante le assemblee, i suoi orientamenti e le sue scelte politiche
.

Questo provocò il disimpegno massicio di un numero importante di studenti
, che scelsero di non subire e/o non sostenere la deriva radicale, ideologica e a volte terroristica di alcuni gruppi dell’autonomia.

Da questo momento in poi, il nucleo centrale del movimento, si sfasciò e cominciò ad andare progressivamente alla deriva.

Quest’ondata di contestazione venne macchiata sin dall’inizio dalla violenza dei gruppi dell’ala dura e estremistica dell’autonomia, per lo più romana, abbinata alla sistematica presenza delle formazioni terroristiche durante i cortei e le dimostrazioni.

La presenza delle Br e di Prima linea ad ogni sfilata studentesca, insieme al radicalizzarsi estremo delle rivendicazioni, dei mezzi di protesta e di lotte, finirono nell’arco di due mesi coll’indebolire fortemente il movimento
.

Possiamo situare l’inizio dello scontro di massa e del processo di aggregazione, il quale segnò anche quello dell’autodistruzione del movimento, nell’episodio del comizio di Luciano Lama a Roma
.

Questo evento clou tradusse più di ogni altro, l’incomprensione, il disprezzo e l’incomunicabilità che opposero il movimento giovanile da una parte, il Pci e i sindacati dall’altra.

Durante il mese di febbraio e in modo ancora più significativo il mese di marzo, « le forze che si erano espresse nel movimento, non erano più attrici del processo, ma ne diventavano testimoni e vittime »
.

L’eterodossia, la sovversione e la contestazione politiche vennero superate e cancellate dalla violenza
, che impedì tra l’altro lo sviluppo e il protrarsi del dibattito di idee iniziato col movimento del ‘77, fino a renderlo marginale per l’opinione pubblica
 e i mass-media.

L’interpretazione comune più diffusa nel 1977, cioè quella delle due società di A.Asor Rosa, venne sostituita da una definizione onnicomprensiva, monolitica e deforme del composito, complesso ed eteroclito movimento di protesta
.

La chiave interpretativa e l’analisi
 nelle quali fu circoscritto il movimento, non tennero conto del doppio aspetto della violenza nel 1977, cioè terroristica, ma anche e soprattutto contestataria. Quest’amalgama e questo fraintendimento, allo stesso tempo concettuale e sociale, permise, anzi favorì una repressione sistematica generalizzata, quindi il rifiuto categorico di mediazione da parte dello Stato.

Secondo alcune teorie, il terrorismo brigatista
 ebbe l’effetto inverso di quello previsto, perché legittimò la repressione che colpì il movimento del ‘77, forse per analogia e/o semplificaziooe della disastrosa situazione sociale, di cui il movimento era la prova visibile e il riflesso.

Il declino rapido della protesta, non significò, però, la sua morte effettiva. In effetti i dissensi interni e la violenza sempre più dura e incoerente dello scontro, avevano per esempio spinto gli indiani metropolitani e i gruppi femministi, a autodefinirsi come « corrente trasversale » del movimento, e a rifiutare di andare più avanti sul piano politico.

Quantunque fosse in via di dissoluzione già dal mese di aprile, la fine avvenne solo al convegno di settembre di Bologna, di fronte all’impossibilità di conciliare le diverse componenti del movimento e di fronte all’aperta ostilità dei gruppi dell’autonomia, soprattutto romana, di accettare una qualsiasi partecipazione delle donne e dei « creativi » al dibattito.

Dal canto loro, i trasversalisti e la parte creativa nel suo insieme, scelsero di organizzare un controconvegno.

Invasero le strade, dando vita e luogo ad un vero e proprio festival di teatro avanguardista e ad una festa che raggruppò la più grande parte dei seguaci presenti nella capitale emiliana.

Dopo il convegno, il maggior numero degli studenti disertarono i cortei e si distaccarono dal movimento, il quale simboleggiò per un’intera generazione l’unica occasione
, ma anche il solo pretesto e momento in cui si impegnarono politicamente, socialmente e associativamente.

Lo vedremo nei seguenti capitoli dedicati alle sue diverse componenti : il movimento del ‘77, con le sue numerose richieste
, le sue aspettative e le modalità di espressione, impose per quasi nove mesi, un’incontestabile dinamica al dibattito civile.

***
Le femministe

Il movimento femminista partecipò al movimento del ‘77 e lo influenzò fortemente, con le sue tematiche e le sue rivendicazioni.

Appare utile descrivere quale fu il suo percorso politico e come si inserirono nel dibattito pubblico le preoccupazioni di un’intera generazione, che misero in piena luce le debolezze e l’arretratezza dell’arcaico quadro sociale, « patriarcale » e cattolico.

In un primo momento analizzeremo gli esordi del movimento femminista, collocandoli nella stagione dei tumulti sociali. Poi in una seconda parte, vedremo il suo impegno nel movimento del ‘77, e infine, per concludere, mostreremo quali furono le conseguenze di dieci anni di lotte, per il femminismo e le sue militanti.   

Nel giugno 1971, si tenne a Milano, il primo convegno nazionale dei gruppi femministi, i cui due gruppi maggiori erano allora il Demau e Rivolta femminile.

Fare iniziare il movimento femminista a partire da quest’evento, non significa che la questione femminista non fosse mai stata abbordata prima questa data :

« Certo, il movimento operaio e il Partito comunista italiano avevano superato una concezione secondo la quale la rivoluzione di classe avrebbe portato a soluzione la “questione femminile”. E la “questione femminile” era già diventata questione nazionale, una di quelle che attraversavano “la via italiana al socialismo”. Ma aggiungere “femminile” al posto di “meridionale”, “giovanile” accanto al termine “questione” equivaleva a tenere in piedi il concetto di “interesse generale” » 
.

Questa volontà di autonomia si tradusse nel separatismo gruppettaro, per « assolversi dall’egemonia maschilista » e dalla subalternità alla quale erano ridotte le militanti comuniste o/e della Nuova sinistra, nelle loro rispettive formazioni politiche.

In realtà, quello che motivò in modo significativo la costituzione di un vero e proprio movimento femminista, fu la prospettiva di una redifinizione completa di alcuni concetti. 

Tra questi la famiglia (soprattutto il rapporto tra l’uomo e la donna), il corpo (la richiesta di una maggiore emancipazione e il diritto alla contraccezione
), la rimessa in discussione del modo di fare politica… 

Dal 1973, nacquero dei gruppi e dei collettivi di medicina, dei centri per la salute della donna…tutti autogestiti e, elemento importante, aperti a tutte le donne.

Il loro obbiettivo dichiarato era di sottrarre ai medici e agli ospedali la gestione della salute e del corpo. Questo perché l’Italia era ancora molto ancorata alla dottrina cattolica e rimaneva ermetica ai mezzi di contraccezione. La rivendicazione del diritto di aborto
 (libero, gratuito e assistito), era infatti una parte della rivendicazione di base, cioè quella del diritto all’autodeterminazione della donna, in ogni settore. 

Poi, a partire dal 1974
, questi gruppi femministi cercarono di imporre politicamente la legittimità della pratica dell’aborto, praticandolo clandestinamente. Un numero sempre più importante di donne (nella loro grande maggioranza, giovani) prese parte a queste pratiche.

Questa stagione di lotte
 favorì, anzi provocò l’approvazione, nel luglio del 1975, della legge sui consultori
. Le rivendicazioni delle femministe erano state « istituzionalizzate » e riconosciute, però inserite in una logica e in una prospettiva riformistica, e addiritura familistica.
Il diritto all’aborto rivelò presto il progetto molto più complessivo di un vero e proprio riconoscimento della donna come soggetto politico attivo, ma senza perdere tuttavia le sue specificità femminili.

D’allora in poi si crearono nuovi collettivi politici, nelle fabbriche, nelle scuole, nei sindacati (soprattutto nella Cgil e nella Csil), nei quartieri ( che parteciparono attivamente allo sviluppo

dei centri sociali), con l’evidente volontà di fare della diversità femminile, una particolarità indispensabile della vita politica, e non una debolezza.

È durante quel periodo che si teorizzò e praticò l’autogestione
, che permise inoltre una partecipazione più ampia e un livello maggiore di democrazia nelle assemblee e nell’organizzazioni politiche.

Furono proprio i temi dell’autogestione e dell’autoorganizzazione a creare tensioni tra il Mld e il Pci. In effetti il partito comunista vide nel femminismo il pericolo di un movimento eversivo, difficilmente integrabile nella sua strategia politica interamente diretta verso il compromesso storico. Le sue reazioni nei confronti delle femministe lasciarono intravedere un sentimento di diffidenza, quando non anche di aperta ostilità, almeno fino al dibattito sull’aborto, in cui le due parti si ritrovarono costrette a conpartecipare alla lotta.

Le idee e le tematiche femministe ebbero quindi qualche difficoltà per permeare il dibattito civile e politico, e non solo nella destra tradizionale e cattolica.

Il biennio 1975-1976, segnò un grande ripensamento del concetto del femminismo, delle sue dottrine, dell’impegno nella lotta (sociale e armata
), negli orientamenti e delle prospettive da darsi, da parte delle femministe.

La loro attenzione si indirizzò molto più verso le relazioni fra donne, a scapito del loro impegno sul piano sociale.
Il fallimento, alle elezioni del 20 giugno 1976, della sinistra rivoluzionaria e della Nuova sinistra, insieme all’avanzata del Pci e della sinistra storica, resero possibile l’operazione riformistica dell’istituzionalizzazione dei conflitti e delle rivendicazioni
. Dopo questa vittoria il movimento per le donne si sottrasse a questo compito e si orientò piuttosto verso delle questioni e dei problemi di interesse sociale, di ordine generale, ma mantenendo sempre un legame molto forte con gli interessi della donna.

Benché le donne patissero la preponderanza maschile e la volontà di certi militanti (di Lc per esempio) di imporre il loro punto di vista, tutto ciò non significò l’abbandono delle rivendicazioni e delle tematiche puramente femministe, nei gruppi della sinistra e nel campo della contestazione e delle lotte sociali.

Le donne rimettevano in questione le grandi linee della politica e i modi di praticarla, tramite una critica radicale, rivolta all’intera organizzazione, il che produsse grandi tensioni, fino ad arrivare allo scioglimento di Lotta continua
, e all’uscita delle donne dal gruppo de « Il Manifesto ». Questo isolazionismo politico fu dovuto essenzialmente a dei punti di vista ideologici troppo discordanti, tra il movimento femminista e ogni altra formazione politica
. 

« Nel 1977 il movimento degli studenti parla di bisogni e vuole dare valore all’individuo nella sua irriducibilità al collettivo e al progetto. C’è Eugenio Finardi che canta “ Il politico è personale
 ”. Gli indiani metropolitani fanno i girontondi e si dipingono il viso. “ Riprendiamoci la vita ” è lo slogan di massa. Sembra possibile ritrovare le ragioni di una lotta comune. Ma anche lì esplode il conflitto. Spesso in modo violento »
.

Come riassumono Nanni Balestrini e Primo Moroni, la concordanza di certi temi femministi con le rivendicazioni studentesche e la loro cospicua influenza sul movimento universitario e creativo che scaturì nel 1977, lasciò presagire l’inizio di una lotta inedita con nuove tematiche.

In effetti, il terreno sociale (la disoccupazione giovanile) e i nuovi assetti politici conseguenti alle elezioni svoltesi nel 1976, permisero un’intesa e un ravvicinamento dei due movimenti.

Entrambi, dalla loro propria realtà sociale soggettiva (precarietà e disoccupazione), rivendicarono e favorirono una più grande radicalità e autonomia del movimento
 nei 

confronti del sistema politico classico, contro il quale esaltarono un rifiuto totale di insubordinazione.

La contrapposizione si fece più evidente dal momento in cui il Pci decise di sostenere apertamente il governo Dc, ciò che rese impossibile ogni mediazione politica « tradizionale ».   

Prima e durante il ‘77 una grande parte delle femministe praticarono la « doppia militanza », cioè per lo più, una partecipazione e un impegno politico attivo nel Pci e nel movimento, il che permise l’unico esempio di permeabilità tra le due formazioni, che però si deve relativizzare dato che rimase circoscritto nell’ambiente femminista.

Col movimento studentesco le donne condivisero l’opposizione alla legge Malfatti, il desiderio di cambiare e rinnovare radicalmente la società, la politica, il ciclo produttivo, il rifiuto e/o la redifinizione del concetto del lavoro, l’affermazione di un soggetto sociale e politico sottratto alla centralità delle organizzazioni partitiche della sinistra, l’autogestione del proprio corpo con la richiesta di una più grande liberazione sessuale e la depenalizzazione delle droghe…
Con la parte creativa condivisero un’attenzione estrema ai « nuovi bisogni » attinenti alla sfera della creatività, dell’affettività e della comunicazione, del complesso rapporto tra l’individuo, la società e l’arte…

L’opposizione tra i gruppi femministi e quelli maschili che si inasprì durante il 1977, non fu causato dal movimento di contestazione eponimo, ma dall’atteggiamento egemonico e isolazionista  delle organizzazioni dell’Autonomia che respinsero e rifiutarono qualsiasi forma di partecipazione delle donne . In effetti la confiscazione della parola e a volte l’interdizione, per le autonome, di partecipare ai meeting, alle dimostrazioni, alle tavole rotonde fu una pratica molto diffusa nell’ambiente autonomo. 

Ciò ebbe per effetto di accentuare il divario e il dissenso che opponeva il Mld, ma anche le altre formazioni femministe, dal resto della sinistra
 e di accrescere le discordie interne
 e l’isolazionismo nel quale si erano da poco confinate. 

Il mondo politico (senza distinzione partitica o ideologica) non era ancora pronto a cambiare o a modulare la sua organizzazione sociale e gerarchica, e il rimpensamento tanto atteso avvenne solo dopo il 1977, innanzitutto nel Pci.

Esiste attualmente una linea interpretativa secondo la quale una parte importante delle donne che scelsero di rimanere nell’autonomia organizzata sarebbe passata alla lotta armata. Questa tesi può essere accettata solo nella misura in cui una parte del movimento femminista, fu ricettiva al discorso militarista e rivoluzionario dei gruppi clandestini e alle loro ideologie. Tuttavia si deve relativizzare quest’analisi, perchè la percentuale delle donne nelle organizzazioni armate rimase molto debole.

In realtà la stragrande maggioranza delle donne impegnata organizzativamente o politicamente non sostenne la deriva armata, e anzi si oppose alla radicalizzazione della lotta, che fu una delle ragioni del disimpegno massiccio delle militanti femministe.
Il movimento femminista fu duramente colpito dalla repressione che si abbatté sul movimento contestatario e sovversivo del 1977 e dal riflusso che segnò la fine della più grande stagione di lotte sociali e politiche del dopoguerra.

Per alcuni, il movimento del ‘77 simboleggiò l’ultima occasione per le donne di associarsi con un altro movimento. Per altri la teoria femminista basata sul ruolo centrale dell’individuo nel meccanismo politico-sociale avrebbe favorito lo sviluppo di certe tematiche che si ritrovarono negli anni ottanta, che esaltavano l’individualismo e la preponderenza dell’interesse personale sull’interesse collettivo.

Sul piano politico la doppia militanza funzionò : « ..finché il movimento era organizzato in collettivi e gruppi. Allora era reltivamente facile : da una parte il partito, dall’altra lo stare fra donne. Ma i collettivi fra il 1978 e il 1979 si sciolgono e quelle donne si trovano nel loro partito a dover fare i conti, per così dire, senza rete, con la necessità di una mediazione in loco fra le due militanze. La strada scelta (dagli uomini e dalle donne) è quella della lotta comune per il rinnovamento della politica. Il Pci si aprì ai temi dell’individuo, organizzò convegni sui sentimenti »
. Le donne diventarono « ..portatrici di valori salvifici.. »
, il che venne perfettamente riassunto nell’allocuzione di Enrico Berlinguer quando affermò « che la 

politica doveva allargare i propri confini e per questo chiede il contributo delle donne », che diventarono così « nuovi soggetti di una vecchia rivoluzione »
.

Il movimento del ‘77 fu per vari aspetti un anno perno per il femminismo, dal suo frastagliarsi « in mille rivoli »
, il che non significò la sua scomparsa, ma piuttosto una redifinizione dei suoi temi e dei veicoli della lotta
.

Come scrisse Pina Sardella nel 1997, si deve concepire il « dopo ‘77 » come « ..l’inizio di una nuova fase del movimento (femminista) : frantumatasi l’idea di un progetto totale e totalizzante, si riparte da quell’identità collettiva, riconosciuta socialmente, che anni di movimento avevano prodotto. Il senso di questa identità è forte e costituisce il patrimonio comune, al di là degli ambiti e delle modalità in cui le donne agiranno. Le scelte di campo si diversificano, secondo gli interessi e le capacità professionali »
. 

Il che segnò un nuovo orientamento politico e una visione alla volta personale e plurale dell’impegno sociale, che rimasero tuttavia condizionati dal retaggio di due decenni di lotte femministe.  

***

L’ala creativa

Parlare di « ala creativa » sarebbe riduttivo, perché usare il singolare impedisce di afferrare la complessità della natura intriseca del movimento creativo, cuore del movimento di contestazione durante il 1977, della pluralità della sua composizione e delle sue rivendicazioni, che presero un volto diverso a seconda dei luoghi, dei momenti e dei bisogni.

Nella lunga tradizione dei movimenti controculturali, quello del ‘77 si inserisce in una logica di continuità rispetto a correnti di pensiero come il futurismo, l’anarcosindacalismo, il surrealismo, il situazionismo, il dadaismo. Questo con una variante importante e soprattutto nuova, il pessimismo, dovuto in grande parte alla situazione economica che peggiorò negli anni settanta.

I cambiamenti si operarono sotto l’influenza di fattori esterni, principalmente di ordine economico (il crac petrolifero del 1973 e la sconvolgente crescita della disoccupazione, la competizione professionale sempre più aggressiva, i licenziamenti massici, le ristrutturazioni industriali), politico (il compromesso storico…), sociale ( la stagione di lotte negli anni ‘70, l’ecologia…) o addiritura artistico e culturale (il pop-rock, il punk, la generazione Freak, il situazionismo, il negazionismo, la riattualizzazione delle avanguardie artistiche dell’inizio secolo). 

Il movimento tradusse, a modo suo, le profonde modificazioni della società italiana (urbanizzazione, esodo rurale massicio, ristrutturazioni industriali...), e si appropriò di nuovi valori (l’individualismo, l’anonimato, i problemi dello spazio e del consumo, la riappropriazione materiale della merce …).

Anche sotto quest’aspetto «.. il movimento del ’77 è altro rispetto a quello del ’68. Non c’è più la critica feroce al consumismo, all’uomo ridotto “ a una dimensione ”. C’è in realtà la piena accettazione della società dei consumi, desiderata tanto più in un momento di crisi economica, quando improvvisamente si chiede a questi giovani di rinunciare ai loro consumi, di ridurli. L’appello all’austerità, il nuovo progetto capace di redifinire il modello di sviluppo, cade nel vuoto. Le bottiglie di Champagne che girano tra le barricate del mese di marzo bolognese sono la risposta del movimento. La fantasmagoria delle merci, il suo luccichio è 

pienamente dentro l’esperienza del movimento. Un nuovo individualismo, sovversivo e antagonista, emerge dalle strade ; un individuo desiderante, che drammaticamente si allontana dai percorsi noti della socialità»
.

Il problema dello spazio, conseguenza diretta della costante trasformazione e evoluzione urbana, iniziata nell’immediato dopoguerra, fu logicamente molto legato alle nozioni di espressione e  di riconoscimento dell’individuo, che furono quelle del corpo e della parola. 

Il teatro satirico, avanguardista e politico del Circolo La Comune, di Dario Fo e di Franca Rame, con l’importante posto concesso alla gestualità e all’espressione corporale, fu, per varie ragioni, in perfetta adeguazione col movimento, con il quale mantenne stretti rapporti.  

Una grande parte delle tematiche culturali e sociali adottate dall’ala creativa del movimento del ‘77, erano state abbordate e messe in pratica dai già citati Circoli del proletariato Giovanile
, dai Comitati autonomi e dai centri sociali, per lo più a Milano
. 

Come abbiamo visto, la loro attività durò fino al festival di Parco Lambro
 (Giugno 1976, Milano), in cui apparve, tramite la violenza che scoppiò durante il raduno, la disperazione e l’incomunicabilità di una generazione e di una parte della gioventù. 

Quest’evento culturale segnò l’inizio di un lungo periodo di stasi nella musica italiana
, oltre che costituire, come  scrissero designarono Nanni Balestrini e Primo Moroni
, « il fallito tentativo di ricomposizione » delle varie componenti sociali della protesta giovanile. 

Non bisogna perdere di vista, però, che il nichilismo e il rifiuto di subordinare il presente ad un futuro incerto, non furono delle particolarità italiane : « la contestazione non si poteva inquadrare nelle categorie dei movimenti precedenti, ma si poneva in sintonia con il nichilismo dei punk inglesi, col “no future” dei sex Pistols »
.

Le suggestioni del Nichilismo si intrecciarono con la disastrosa situazione sociale ed economica, che sarebbe stata, secondo alcuni intellettuali e osservatori, « il motivo intimo di tante scelte sconsiderate durante i conflitti di piazza »
. Questa analisi trova una conferma in certi murales dell’ateneo di Roma, come quello che proclamava che « La distruzione è liberazione ». 

D’impronta sovversiva, il movimento controculturale che nacque nel 1977 richiamò la fusione tra l’arte e la vita quotidiana
, un rifiuto sistematico
, e in qualche modo anticapitalista
, di qualsiasi precedenza del tempo di lavoro sul « tempo di vita »
 e la volontà di redistribuire
 le ricchezze e di fruire
 del tempo di vita liberato dal lavoro. 

Franco Berardi (detto Bifo), e con lui, il gruppo trasversalista bolognese di A/Traverso
 furono tra i principali fautori della lotta per la liberazione dell’individuo dalla morsa del ciclo produttivo e capitalistico del lavoro, e per lo sviluppo del « lavoro mentale »
. 

I libri che rappresentarono la loro principale fonte teorica furono quelli di Gilles Deleuze e Felix Guattari, innanzittutto l’Anti-Edipo
, ma anche Rizoma
, nei quali gli autori analizzavano, il posto del desiderio in una società edipica, rigida e castratrice che non permetteva agli individui di sfogare la loro creatività. 

Si trattava, in sintesi di un’ interpretazione e di una redifinizione, in chiave marxista-leninista, degli scritti e delle teorie di Nietzsche e di Freud.

Nelle diverse e numerose correnti teoriche che influenzarono il movimento del ‘77 possiamo individuare quali furono le tematiche riprese dall’ala creativa.

Una delle principali rivendicazioni del Futurismo, nei primi del Novecento, era stata la presa del potere dagli artisti ; qualche anno dopo, il Surrealismo aveva indicato la via dell’ « immaginazione al potere »
. 

Negli anni sessanta i situazionisti tradussero queste rivendicazioni in una logica di contestazione. Dopo aver svolto un ruolo importante nel movimento francese del ’68, il movimento situazionista
 decise di sciogliersi nel 1972. 

In Italia, invece, lasciò un’orma profonda nei movimenti degli anni settanta e soprattutto nella corrente Negazionista, che si configurò come critica dello spettacolo, della politica extraparlamentare, ma anche come critica della creatività « separata », dando luogo a un’intensa produzione di testi, spesso mediata da «  fumetti fuori schema »
. 

L’ala creativa del movimento del ‘77 ( cioè gli indiani metropolitani, i maodadaisti, i trasversalisti, i parodisti, i cani sciolti…) riassorbì questo pensiero. 

I principali tre poli della « creatività », furono Bologna, Roma e Milano, dove l’iniziativa dei Circoli del proletariato giovanile ebbe però esiti soprattutto sociali (in un modo molto più significativo che non nelle due altre città citate), pur favorendo anche varie iniziative culturali, come per esempio le creazioni delle riviste Viola e Wow
, e il recupero della festa come forma di protesta ludico-comunitaria
.

Il rifiuto della delega, che fu una tematica molto diffusa durante il 1977, si tradusse anche nel rifiuto di ogni forma di aggregazione, anzì di una ricerca perpetua di dis/aggregazione
, dominata nella componente creativa dall’uso sistematico della soggettività come chiave e linea interpretativa della società. 

Il nuovo scenario culturale e artistico favorì il « pullulare di microsituazioni »
, l’improvvisa prolificazione di nuovi gruppi e la diffusione di una rete anarchica di comunicazione interna al movimento. 

Nacque nel 1977
, con la profusione
 delle parole, l’improvvisa fioritura delle radio libere, d’idee, di riviste, di ciclostilati, di giornali, di volantini : il cosiddetto periodo dei « Cento fogli »
. 

Tra gli innumerevoli modi di espressione orale e scritta del movimento del ‘77, la costante ricorrente fu incontestabilmente l’uso dell’ironia
 ( sotto le forme più eteroclite )
 come di un’arma
 linguistica di denuncia e di derisione, che fu in un primo tempo un’analisi caustica della società, poi verso la fine dell’anno 1977, soprattutto della politica
. 

Una delle tecniche più diffuse nelle avanguardie storiche, ripresa da quella del 1977, fu la pratica del Détournement di origini surrealiste, con la quale « ..oggetti o immagini, strettamente connessi alla società (opere d’arte, slogan
, pubblicità, manifesti, giornali - false testate
 o false notizie -...) vennero sottratti alla loro destinazione e posti in un ambito diverso, laddove il significato originario si perdeva nella costruzione del nuovo insieme significante ( a volte senza significato).. »
. Esistevano diverse tecniche del détournement
, tra cui il collage e il ready made.

L’unico risultato ricercato di questi procedimenti linguistici e grafici, era di fare confondere il vero e il falso, secondo la tecnica dadaista, per rafforzare il sentimento di assurdità delle fonti usate ( a volte addiritura di documenti emessi dalla parte creativa ) e così della società nel suo insieme. Tutto ciò, con la volontà evidente di creare una controinformazione
 e una controcultura, che si sarebbero contrapposte e sostituite alle « controllate » e manipolate reti d’informazione e agli apparrati « ufficiali », simboli della morale stabilita.

Il contenuto delle riviste era spesso ironico, ma raramente senza uno sfondo esistenziale o sociale, il che permette di capire che nel 1977, la creazione era sempre attinente alla lotta. 

Il movimento del ‘77 fu, per questi motivi, un intenso periodo di produzione di opere politiche e culturali.

Tuttavia, quest’esplosione di creatività non suscitò l’interesse dell’intellingentsia italiana dell’epoca e non venne studiata e analizzata, con l’eccezione di qualche intellettuale. 

Umberto Eco e, meno mediaticamente, Maurizio Calvesi fecero parte di questa minoranza.

Il primo interpretò il movimento del ‘77 come « l’ultimo capitolo della storia della avanguardie »
, perché secondo lui « ..le pratiche sperimentali di sovversione linguistica delle avanguardie artistiche erano uscite dal laboratorio specialistico per divenire codice del mondo giovanile politicizzato, lasciando spiazzati non solo i militanti tradizionali, ma anche gli esperti del costume e della comunicazione… »
  

Lo stesso Eco ribadì quest’analisi affermando che il linguaggio « dissociato, fatto di allusioni (…) senza nessi logici (..) riesce perfettamente familiare e convincente a un ragazzino di quattordici anni »
. 

E si chiese se nel 1977  « le nuove generazioni parlano e vivono nella loro pratica quotidiana il linguaggio ( ovvero la molteplicità dei linguaggi) dell’avanguardia »
.

Il docente bolognese
 vide nel movimento creativo la  « presenza di una forma di vitalismo estetico che presenta curiose analogie col futurismo e altri fenomeni dell’Italia inizio secolo, non escluso il richiamo a Nietzsche »  e aggiungeva : « è stupefacente come i teorici del 

movimento degli emarginati sottoproletari parlino, tra tutti i linguaggi possibili, il più colto e raffinato, quello con il pedigree più esclusivo ; e quindi è facile trarne la equazione fatale, ecco i nuovi Marinetti, i nuovi ragazzi di Lacerba, ecco la riedizione dell’Uomo finito e di Papini superuomo. Ma la differenza è che, diversamente dall’avanguardia di inizio secolo, questi gruppi sono realmente in contatto con una fascia “bassa” , quella dell’Anno Nove
, e che quel che dicono pare istintivamente accessibile, nella sua vitalità, anche a chi non è colto (…) ».

Per Calvesi, insieme alla protesta giovanile era nata « un’avanguardia di massa »
 che si opponeva alla cultura « di consumo », cercando di imporre la propria « creatività diffusa a livello basso »
.

Per la maggior parte della cultura « ufficiale », invece, il movimento del ‘77, per il suo carattere violento, fu accolto come un fenomeno paragonabile al Futurismo marittiano, diciannovista, e così venne rapidamente catalogato, per analogia, come un movimento reazionario, con la stessa volontà di sperimentazione artistica e linguistica, di cui avevano dato prova autori come Celine o Pound . 

Nemmeno il gruppo ‘63, con l’eccezione di Nanni Balestrini
, di solito propenso ad appoggiare le avanguardie culturali della sinistra, sostenne il movimento creativo degli studenti, anzi vi si oppose con virulenza, dato che le posizioni politiche dei suoi membri erano vicine al Pci.

Il senso iniziale dell’ironia e dell’immaginazione venne deformato e maldestramente interpretato come una cospirazione, o secondo il termine più comunemente usato nei primi mesi del 1977 dagli intellettuali vicini al Pci come un « complotto » : 

« La cultura nazionale, che già non aveva mai avuto una vocazione per l’ironia, manifestava una completa mancanza di spirito. La tendenza a cambiare le parole per realtà, le immaginazioni per realtà, a prendere grevemente tutto alla lettera domina sia la cultura cattolica che quella comunista. Il movimento ribaltò del tutto la situazione : si proclamò una realtà delirante, si costruirono discorsi ed immaginari secondo un principio di proliferazione. 

Ogni luogo di enunciazione proiettava il proprio mondo immaginario attribuendogli una realtà soltanto comunicativa. Il potere rispose interpretando quegli immaginari come cospirazione. Ecco allora perché perquisirono tutte quelle case volanti, e si trovarono in mezzo a milioni di foglietti pazzi tra i quali persero la testa »

Ai primi segnali del radicalizzarsi della situazione, sia da parte del nucleo duro e estremistico dell’autonomia operaia, sia da parte dello stato che rispose ciecamente e uniformamente a quest’eccesso di violenza e di contestazione, l’ala creativa venne presa da un’improvvisa e irreversibile afasia.

I sintomi di questo disagio si avvertirono sulla rivista Identikit del Sovversivo, che criticò l’aspetto monolitico che stava prendendo il movimento.

La repressione che colpì
 le organizzazioni della sinistra extraparlamentare e dei gruppi che fecero parte della contestazione, a partire del mese di marzo, riguardò anche ogni settore della cultura del movimento giovanile del ‘77, e principalmente le sue strutture d’informazione
. La densissima rete di comunicazione del movimento rimase circoscritta all’interno delle proprie strutture. Non seppe, forse per mancanza di elaborazione teorica e organizzativa, o non volle, per ideale sovversivo, intrecciare legami, né integrarsi nella rete informativa del resto della società : « Il “movimento” nasce e muore completamente isolato dal resto della società, senza mai riuscire ad avere un interlocutore »

***

Le strutture e la comunicazione dell’ala creativa

1) Introduzione
La comunicazione fu, senza dubbio, la preoccupazione centrale della parte creativa del movimento del ‘77. Per questa ragione si assisté ad una profusa generazione creativa, il che rende abbastanza difficile una ricostruzione e una ricostituzione fedele della massa totale della produzione audio e cartacea. 

Inoltre, la brevità (la maggior parte delle riviste e dei fogli non superarono il numero uno, o secondo la numerazione più comune nel 1977, il numero 0), lo scarso volume di produzione delle pubblicazioni e l’anarchica rete di distribuzione, permettono di stabilire solo una mappa imprecisa delle innumerevoli uscite. 

Il seguente capitolo si propone dunque di definire e di delineare quest’immensa produzione di materiale, secondo le diverse aree, non tanto sul piano geografico, né sul piano ideologico, ma piuttosto su quello dei temi abbordati, spesso vicini, a volte totalmente opposti e contradditori e dei gruppi che li svilupparono.

2) Gli anni settanta : Premesse e influenze del movimento creativo di avanguardia del ‘77

L’assimilazione del linguaggio d’avanguardia, da parte dei creativi del movimento del ‘77, non sarebbe stata possibile senza il precedente del movimento studentesco e operaista del ‘68. Esperienze controculturali come quelle del Beat generation, della corrente negazionista e più generalmente dell’Underground trovarono sbocchi e rappresentazioni nelle diverse pubblicazioni della prima metà degli anni settanta, che furono anche un intenso periodo artistico, nel quale si ritrovarono coinvolti interi settori della cultura antagonista della sinistra.

Per fronteggiare questo disordinato e considerevole sviluppo di produzione letteraria, figurativa, poetica, teatrale, si crearono strutture adeguate, quali nuove case editrici (Erba voglio, Squi/libri…), gallerie di arte, associazioni… 

Tra le riviste più diffuse a quell’epoca, ci si deve ricordare di Re nudo ( che apparteneva all’area controculturale e controinformativa del circolo Re nudo ), di A/Traverso, di Pantere bianche, di Robinud (dell’area situazionista), di Hit, di Internazionale situazionista, di Poesia metropolitana e di Puzz (creata e diretta da Max Capa). 

È a partire di questo humus, sul piano quantitativo, ma anche qualitativo, che si poté assistere nel 1977 ad una vera e propria esplosione artistica, che diede al movimento del ‘77, riprendendo il termine di Maurizio Calvesi, la sua fisionomia che consisteva nella ricerca assoluta della novità, della trasgressione dei codici (linguistici, artistici…), della sovversione, del non conformismo, l’anti-accademismo…di un’avanguardia culturale di massa.  

3) I mezzi di comunicazione.
A ) Le riviste. 

1 ) A/Traverso.

La rivista bolognese, nata nel 1975, dall’iniziativa del collettivo omonimo, anticipò in qualche modo, l’esperienza culturale di grande portata che indusse il movimento del ‘77. 

Nel 1976, il collettivo A/Traverso (Franco Berardi, Stefano Saviotti, Luciano Capelli, Claudio Cappi, Paolo Ricci, Guerrino Matteo, Maurizio Torrealta, Marzia Bisognin), scrisse un libro
 per la casa editrice L’Erba voglio, di notevole importanza come fonte teorica per l’ala creativa del movimento studentesco che arrivò sulla scena pubblica l’anno seguente.  

In questo libretto vennero abbordate tematiche, poi riprese e sviluppate dal movimento, come quelle della ricerca di nuove forme di linguaggio ( di Antonin Artaud e della sua teoria del linguaggio corporale ), il problema della separazione dell’arte dalla vita nel processo rivoluzionario, quello del privato e del ruolo dell’individuo (sociale e politico) e del desiderio (teorie desideranti di Deleuze e Guattari) nella società italiana, dell’intelligenza tecnico-scientifica e del suo posto nei confronti del potere politico, economico e industriale…Le molteplici radici culturali
 del gruppo A/traverso vennero rivisitate in chiave marxista e sovversiva, nell’ottica della liberazione dal tempo del lavoro manuale (teoria di Karl Marx, 

nei Grundrisse) e nell’ideazione, in parte utopistica e idealista, del socialismo reale. Nel 1977, la rivista A/Traverso diventò il modello grafico, riconosciuto e copiato, soprattutto per le sue testate (Collages, scritte a mano, Calligrammes
, la barra separativa
…).

La venatura e l’influenza situazionista si tradussero, nell’uso sistematico del gioco, nella tecnica del détournement e nella pratica dell’ironia, che furono delle costanti nella maggior parte delle riviste creative
 del movimento del ‘77.

Nell’area del gruppo A/Traverso, uscirono numerose riviste, tra cui si deve ricordare Il corrispondente operaio
 e  La rivoluzione
.

2 ) Zut.

Rivista dada-situazionista romana, uscita per la prima volta nel mese di ottobre 1976, venne principalmente curata da Angelo Pasquini, Piero Lo Sardo e Mario Canale.

Fu caratterizzata dall’uso della parodia e del paradosso, presenti nei numerosi riferimenti alla cultura indiana e al dadaismo, e dalla sua particolare attenzione per l’arte e le nuove forme di poesie metropolitane.

I suoi temi prediletti furono l’abolizione della scuola, la liberazione dell’intelligenza dal peso della disciplina e dalla costrizione scolastica ( cioè un’opposizione categorica a ogni forma di accademismo ), e la disgregazione dei vecchi modelli di strutture sociali ( la famiglia, l’amministrazione, i partiti politici…). Quest’ultimo tema fu condiviso e ripreso dalla maggior parte delle altre riviste. 

Il gruppo Zut creò, nel corso del 1977, il CDNA, cioè il Centro Diffusione Notizie Arbitrarie
. Attraverso la diffusione di notizie false e inventate di sana pianta, che a volte 

produssero « eventi veri »
, si ritrovò l’ironia e la causticità dei gruppi trasversalisti e parodisti. Un’altra iniziativa pressappoco simile, vide la creazione del Centro per l’Abolizione del Lavoro MAnuale, il CALMA, con l’associazione di Zut al collettivo A/Traverso. Questo nuovo collettivo propose l’abolizione del lavoro, dichiarato inutile, ma anche la necessità di una presa di coscienza generale e cittadina di fronte alla miseria sociale e ai problemi ambientali. L’azione più significativa del Calma, fu senza dubbio, l’articolo apparso nel giugno del 1977, sulle riviste Zut e A/Traverso, nel quale si dichiarò, un po’ per ironia, molto per amarezza :

 « La rivoluzione è finita, abbiamo vinto ».

3 ) Oask ?!.

Giornale
 e fanzine degli indiani metropolitani romani. Venne stampato in un paginone unico, composto da collages di testi collettivi incollati in tutte le direzioni.

Nell’impostazione grafica
 e nel contenuto
 di Oask ?!, ma più generalmente della maggior parte delle riviste prodotte dal movimento, si ritrovò una forte influenza del magico-fiabesco
, dei fumetti degli anni sessanta, ma soprattutto degli anni settanta, e dell’esperienza ludico-dadaista della rivista Wow.

Nell’area di Oask ?!, nacquero nel 1977, la rivista napoletana Wam
, quelle romane Abat/Jour, Strippo teorico
, Brescia
, Senza famiglia
, Materiali 
 e il collettivo politicizzato e attivista, di Rizoma…

4 ) Wow

L’azione politica e controculturale dei Circoli del proletariato giovanile, diede vita nel 1976 a una rivista di un genere totalmente nuovo, Viola. Questa rivista si portatrice della rabbia e della disperazione, ma anche dei nuovi bisogni
 della gioventù che popolava l’hinterland milanese. 

Il disagio e la precarietà sociale si tradussero nella creazione di una controcultura « Underground »
, con riferimenti e eredità culturali poco convenzionali, che rifiutò ogni forma di aggregazione o di appartenenza con la cultura ufficiale. 

Vicina a Viola, nacque nel mese di marzo 1977, la rivista Wow
 ( Creata da Dario Fiori ).

Si presentò come « il foglio dei circoli del proletariato giovanile in decomposizione », e si reclamò, per ironia, dal movimento « Wow-Totoista
 », per opporsi al recupero della filosofia di Mao dal collettivo bolognese A/Traverso. 
Wow fu molto attento alla scrittura simultanea e automatica, riprese inoltre le teorie di Tzara e dei surrealisti, sulla funzione bloccante e autoritaria della tipografia tradizionale e sulle forme ideali di scritture in armonia con la liberazione della creatività. In realtà Wow riprese le tematiche tradizionali delle avanguardie futuriste, dada e alcuni principi fondamentali della filosofia di Nietzsche. 

L’illogico e il paradosso che serpeggiarono su Wow e Zut e su altri giornali affiorarono pure sulla rivista napoletana, Pasquale. Una rivista che si definì come un « foglio/a caduto/a per caso » e che usò il genere demenziale e numerosi riferimenti agli infantilismi di Tzara, descritti come antidoti alla « normalità intelligente » dell’ « uomo logico » e « razionale ».

5 ) Le altre riviste .

Lotta continua.
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È vero che le riviste Oask ?!, Zut, A/Traverso, Wow svolsero un ruolo centrale nella comunicazione dell’ala creativa del movimento del ‘77. Tuttavia non bisogna dimenticare che fu il quotidiano della scomparsa organizzazione della Nuova sinistra, Lotta continua, ad essere il maggior organo di stampa e di comunicazione del movimento, anche se venne duramente criticata all’interno della contestazione, soprattutto dall’autonomia, che la soprannominò ironicamente, Lottantina. 
Quando, a luglio, gli intellettuali francesi scelsero di pubblicare il loro appello, lo fecero su Lotta continua. Nonostante questo, l’orientamento del giornale non fu prettamente e soltanto politico. 
In effetti vennero concessi ampi spazi di parola e di espressione alla componente creativa. Il fumetto « Maurizio e Pablo », i racconti di Marlowe di Angelo Pasquini, o il supplemento satirico « L’Avventurista »
, sono i numerosi esempi della presenza creativa, rappresentata nelle sue diverse forme di espressività artistiche. 

B ) La musica

Il movimento del ‘77 seguì la scia dell’effimera stagione del rock demenziale
 e favorì la sperimentazione linguistica, a scapito di una ricerca di creatività puramente musicale.

Nell’area di Radio Alice, nacque L’Harpo’s Bazar. Questa nuova compagnia, produsse una collana di audio, di cui l’unico obiettivo era di constituire un archivio del movimento bolognese e di dare uno spazio di espressione alle varie forme di sperimentazioni musicali. 

La maggior parte della produzione venne composta da degli audio-montaggi, a partire da suoni/messaggi dell’emittente bolognese, ma vi fu anche una corrente di « neo-musicisti » (Armonici, Improvvis-azione, Recitativa), vicina alle rivendicazioni politiche del movimento (riprendevano addirittura certi slogan degli indiani metropolitani), la quale non seppe tuttavia andare oltre alla critica musicale contro la nuova canzone d’autore (ricordiamo la canzone, Perché Finardi) e si spense rapidamente dopo la fine del movimento del ‘77.  

Inoltre, secondo lo studioso e archivista Marco Grispigni, il movimento avrebbe provocato una divaricazione fra i cantautori, tra : « …chi assume come propri i contenuti del movimento (Claudio Lolli, Gianfranco Manfredi, per certi versi in forma pop Eugenio Finardi e Pierangelo Bertoli) e chi si allontana rapidamente da un approccio più direttamente politico (Francesco De Gregori, Antonello Venditti, Francesco Guccini) ». Secondo Grispigni, si ritrovava « nelle radio la rottura culturale che a Londra, l’estate precedente, si era espressa “musicalmente” nel punk »
. 

La musica fu, nel 1977, lo specchio di questa dicotomia. 

L’azione dei gruppi Area, Stormy Six… vicini al movimento si confuse quasi esclusivamente con l’agire politico : « I concerti sono anche l’occasione per discutere, dibattere, non solo di 

questioni politiche, ma anche della musica spesso sottoposta a veri e propri processi pubblici »
.

C ) La stagione delle radio libere

Nel mese di giugno 1976, una sentenza della corte costituzionale sancì « la libertà di antenna ». Così si incrinò definitivamente il monopolio di stato sull’informazione radiotelevisiva.

Tuttavia, nel 1976 lo sviluppo fu soprattuto quello delle radio private (o commerciali). 

Si dovette aspettare l’anno seguente, per vedere, con la nascita del movimento creativo del ‘77, l’improvvisa e ingente progressione delle radio libere. Esse trovarono rapidamente un pubblico molto vasto e permisero un rinnovamento dei linguaggi della comunicazione.

Oltre alle radio più note
, sbocciò una rete radiofonica molto densa, tanto sul piano geografico (vennero create radio anche nei centri urbani di media e piccola importanza), quanto su quello della diversità culturale.

La stragrande maggioranza delle emittenti vicine al movimento del ‘77, posero al centro delle loro preoccupazioni, il problema dell’informazione e soprattutto della controinformazione e della sua diffusione.

Radio Alice, creata nel 1976 dal collettivo A/Traverso, svolse un ruolo importantissimo, nel campo della sperimentazione di nuove forme di linguaggio. 

Già nel dicembre 1976, sulla rivista del collettivo bolognese, si affermava che « il terreno dell’informazione ( e dell’informatizzazione come sussunzione del lavoro tecnico-scientifico nel processo produttivo ) diventa il terreno su cui si combattte la lotta per il potere fra classe operaia e stato capitalistico, e che quindi il linguaggio, la scrittura, l’intervento nel circuito 

informativo diventano pratiche su cui si ridefinisce il tessuto materiale dei rapporti di classe, e non la loro mera rappresentazione simbolica »
.

Più generalmente, la novità venne dal fatto che le radio libere aprirono i microfoni agli ascoltatori o ai protagonisti delle lotte che infuriavano nelle vie delle città italiane.

Gli eventi vennero trasmessi, commentati e diffusi « a caldo », secondo l’espressione dei conduttori della radio bolognese, Alice. Si crearono forum di discussione, dibattiti, assemblee virtuali (via ponti radio), ai quali poterono partecipare, nello stesso momento, decine di persone. 

La grande libertà di accesso alla parola si tradusse nell’afflusso di testimonianze variegate, opposte e a volte estremistiche, che non vennero però mai filtrate. 

La diversità delle interpretazioni, dei propositi, di punti di vista, mandati in onda, venne recepita, dai poteri pubblici e dai massmedia ufficiali, come un aperto sostegno e un mezzo di comunicazione e di diffusione della propaganda in favore della lotta e delle organizzazioni armate. 

Maurizio Chierici fu uno dei rari, durante il micidiale e cruento mese di marzo, a contestare e a contrapporsi a queste accuse : « La morte del ragazzo (Ndr : Francesco Lorusso) ha rivelato tre città. Fino all’altro ieri si poteva raccontare Bologna come un monumento costruito attorno al partito guida : da anni le elezioni ne confermano il ruolo predominante. E la realtà non è cambiata. Ma esitono soprassalti umani ed emotività che offrono prospettive mai bene esplorate. Qualcosa che sfuma in discorsi nei quali l’ortodossia sbiadisce. Quella dei giovani, soprattutto. Voci inquiete. Voci di rivolta non codificata. Le voci della radio per esempio, che hanno accompagnato con ininterrotto sussurro i momenti drammatici degli scontri ( … ) Nessuno ha guidato niente. Almeno con disegno preordinato. Almeno se, per la struttura particolare di certe radio libere, dentro il microfono si sono avvicendati avvertimenti, consigli, indicazioni che hanno fatto pensare (per qualche momento) ad una strategia da disegno prefigurato (…) Radio Alice manda in onda tutte le comunicazioni dei suoi ascoltatori-collaboratori che partecipano alla manifestazione. Inevitabilmente diventa una guida che precisa i movimenti dei cortei e gli spostamenti della polizia. Ma sono telefonate non 

programmate. Non filtrate. Arrivano e vanno in onda. Una “diretta” drammatica che gli stessi protagonisti racccontano, di squillo in squillo »
.

La repressione che si abbatté sulle riviste colpì anche le radio.

Sarà nuovamente Umberto Eco, nel pieno della polemica, a prendere la parola e ad opporsi alle tesi degli intellettuali vicini al Pci
, che accusarono e condannarono il carattere violento, eversivo e assurdo del movimento. Analisi verso le quali Eco ribadì un giudizio innanzittutto artistico e culturale,  sul movimento giovanile : « Le nuove generazioni parlano e vivono nella loro pratica quotidiana il linguaggio ( ovvero la molteplicità dei linguaggi ) dell’avanguardia. Tutti insieme. La cultura alta si è affannata a identificare i tragitti del linguaggio d’avanguardia cercandoli ormai dove si perdevano in strade senza sbocco, mentre la pratica della manipolazione eversiva dei linguaggi e dei comportamenti aveva abbandonato le edizioni numerate, le gallerie d’arte, le cineteche e si era fatta strada attraverso la musica dei Beatles, le immagini psichedeliche di Yellow Submarine, le canzoni di Jannacci, i dialoghi di Cochi e Renato ; John Cage e Stockhausen erano filtrati attraverso la fusione di rock e musica indiana, i muri della città assomigliavano sempre più a un quadro di Cy Twombly (…) Ci sono ormai più analogie tra il testo di un cantautore e Céline, tra una discussione in un’assemblea di emarginati e un dramma di Beckett, che non tra Beckett e Céline, da un lato, e uno di quegli eventi artistici o teatrali che « L’Espresso » registra (…) Il dato più interessante è che questo linguaggio del soggetto diviso, questa proliferazione di messaggi apparentemente senza codice, vengono capiti e praticati alla perfezione da gruppi sino ad oggi estranei alla cultura alta, che non hanno letto né Céline né Apollinaire, che sono arrivati alla parola attraverso la musica, il dazibao, la festa, il concerto pop »
.
***

Le componenti politiche del movimento del ‘77

1) Introduzione 

Il movimento del ‘77 fu, tra l’altro, la conclusione di un ciclo di lotte sociali e studentesche, e perciò stesso fu dunque un movimento molto politicizzato. Ogni componente cercò di imporre le proprie rivendicazioni corporative, sociali, senza però che si arrivasse a definire una linea politica o di un’ideologia ben precisa, comune all’intero movimento, e nemmeno a una nuova visione e interpretazione della società. 

Conseguentemente e logicamente non si formò nel movimento una salda area politica, come nel 1968, né sul piano qualitativo, con una produzione teorica di grande qualità, né su quello quantitativo
. Le varie componenti dell’autonomia operaia furono le uniche formazioni politiche ad entrare in contatto con il movimento di protesta giovanile. 

L’autonomia operaia raggruppò diversi collettivi in tutta Italia, che affermarono una netta volontà di autogestione e il rifiuto categorico di delegare il potere, se non a quelli per cui « la pratica è la lotta ». Il ‘77 autonomo venne composto in gran parte da un insieme di figure sociali frustate nelle loro attese e nelle loro aspirazioni, che si riversò nel movimento. Fu l’occasione per i vecchi militanti della sinistra antagonista di tornare alla lotta.

Queste organizzazioni autonome (nella loro forma iniziale : consigli e collettivi autonomi di fabbrica e di quartiere, e assemblee autonome operaie) nacquero principalmente colla scomparsa dei gruppi della Nuova sinistra, in un primo tempo di Potere operaio
, poi di Lotta continua. 

Via via, le loro attività si allontanarono delle preoccupazioni classiche della classe operaia, per accentrarsi sui problemi di ordine più ampiamente sociale
. 

Le teorie dei « nuovi bisogni »
 e dell’ « operaio sociale », di Toni Negri, succedettero a quella dell’ « operaio massa »
, in una sostanziale continuità logica col periodo di lotte sociali della prima metà degli anni settanta.

Queste teorie non sboccarono tuttavia verso progetti e esiti politici, ma rimasero astratte, certo con legami incontestabili con le realtà della crisi sociale e economica, ma con l’impossibilità di poterle applicare in modo pragmatico. L’autonomia non riuscì ad elaborare una sua propria strategia politica e si finì col limitarsi, nel 1977, alla denuncia e all’attacco delle altre formazioni politiche.

Man mano, i metodi di lotta si radicalizzarono verso forme di scontro e di azione basate unicamente sulla violenza.

Però, ricordare del movimento autonomo solo la sua carica violenta sarebbe un errore e un falso storico. Le diverse manifestazioni antinucleari, in seguito dell’accordo sulla costruzione di otto centrali nucleari
, che coinvolsero numerosi militanti anarchici, antimilitaristi e varie associazioni ambientaliste, furono rese possibili dall’azione decisiva dei comitati romani. 
Nel 1977, coll’esplosione della protesta sociale e studentesca, l’Autonomia, cioè la componente politica del movimento del ‘77, non riuscì a strutturarsi, in un’organizzazione di rilievo nazionale. Non si intrecciarono vincoli tra i vari organi dell’autonomia, anzi si arrivò al movimento del ‘77, con dei dissensi interni abbastanza forti con quello che c’era di precedentemente sedimentato
, cioè coll’esperienza dei gruppi della Nuova sinistra. 

L’altra novità fu l’opposizione della componente politica maggioritaria del movimento, ai partiti tradizionali della sinistra e alla loro politica, principalmente il Pci, ma anche ai gruppi parlamentari e extraparlmentari della Nuova sinistra. 

Si può per questo motivo, oggettivamente affermare, come fecero all’epoca e come fanno ancora oggi i massmedia e gli osservatori politici, che il movimento del ‘77, fu anticomunista? 

Ne riparleremo nel capitolo dedicato al dibattito intellettuale che fu scatenato dal movimento di protesta giovanile.

L’autonomia non riuscì comunque ad interpenetrarsi col proletariato e coi movimenti operai
, il che ridusse fortemente il suo peso e la portata della sua azione politica.

Rimase ai margini dell’area operaia, non solo politicamente, ideologicamente (per il radicalismo eccessivo delle sue tesi e l’insufficienza nell’elaborazione strategica, teorica e concettuale
) e organizzativamente (mancanza di una qualsiasi logica e progettualità di coesione e di intesa organizzativa, tra i numerosi gruppi dell’autonomia
, conseguenza dell’autogestione ad oltranza), ma nel contenuto stesso delle loro rivendicazioni, e nelle forme e modalità della loro applicazione. 

Lo notò Lucio Castellano :

« La storia dell’ “autonomia” è costituita da un arco di esperienze politiche articolate e difformi che si snodano per tutto l’arco degli anni settanta e la cui identità ruota attorno all’idea-forza del “rifiuto del lavoro”. Non è soltanto una ideologia dell’emancipazione, ma un modo di lettura della società capitalista, dei suoi protagonisti, del modo di distribuzione del potere in essa, della dinamica del suo sviluppo e della sua fine, che costituisce lo schema di orientamento e il tessuto connettivo egemone che attraversano dieci anni di confronto politico con il movimento operaio organizzato»
.

L’autonomia controllò pochissimo la situazione. A partire del mese di settembre (dopo il riflusso massiccio provocato dal fallimento del convegno di Bologna)
, e in modo ancora più evidente, a partire del 2 dicembre (Manifestazione dei metalmeccanici)
, i vecchi gruppi (soprattutto la nascente Democrazia proletaria (Dp)
) ripresero in mano una situazione che sfuggì loro unicamente a Roma.

Come abbiamo visto, appare difficile concepire il movimento autonomo come un’entità propria, con i suoi organi di comunicazione, con delle strutture omologhe che uniscono le varie componenti intorno ad un progetto centrale. 

I maggiori poli dell’autonomia operaia organizzata, e di conseguenza della componente politica del movimento del ‘77, si localizzarono a Milano, a Padova, nel Veneto e a Roma
.

2) Le componenti politiche autonome del movimento del ‘77 a Roma

A Roma
, i « comitati autonomi operai », i cosiddetti « Volsci », rappresentarono la parte più importante dell’autonomia. 

Furono gli eredi delle avanguardie politiche della Nuova sinistra, e del radicalismo politico dell’azione dei militanti romani, e furono caratterizzati dal loro rifiuto categorico della prospettiva delle « governo delle sinistre », nel 1976, e dalla loro opposizione nei confronti della politica del Pci e dei sindacati confederali negli anni che precedettero il 1977.

La radicalità dei gruppi autonomi romani, favorì lo sviluppo di strutture di una grande rigidità organizzativa, che si identificarono alle tesi tardo-leniniste della lunga scia delle organizzazioni rivoluzionarie. I collettivi romani recuperarono da questa tradizione iniziata nell’ottobre 1917, la sua retorica militaristica (sentimento di appartenenza a un gruppo
, linguaggio essenzialmente militare…), manichea (lotta del bene contro il male, visione 

soggettiva e deformata della società…), e utopista (dittatura del proletariato…), riunendo tutto in un unico calderone ideologico.

Ciò impedì una qualsiasi forma di elaborazione teorica, in chiave socialista, di una politica che avrebbe proposto soluzioni realistiche e applicabili per risolvere la crisi sociale e economica. 

Nel 1997, l’ex militante del gruppo degli « 11 », Piero Bernocchi, è tornato sulle cause e sulle conseguenze della sconfitta programmata, e in qualche sorta annunciata dell’ala politica del movimento del ‘77 : « Ebbe un peso notevole il ruolo politico delle varie componenti dell’Autonomia organizzata, impegnate nella ricerca del movimento, l’impossibilità/inutilità 

delle alleanze, il disinteresse verso un serio radicamento nelle scuole e in altri settori del lavoro mentale, la mitologia della “ grande occasione ”, della scintilla che incendia la prateria, la piena accettazione del terreno di scontro imposto dallo stato, l’uso del movimento come arma contundente per scardinare l’accordo Dc-Pci »
.

Roma fu, del resto, teatro della violentissima contrapposizione politica
, mediatica (tramite le due  maggiori emittenti del movimento romano
), e spesso fisica (durante le assemblee…), tra da un lato l’ala dura
, e dall’altro, l’ala moderata
 dell’autonomia e le piccole formazioni giovanili vicine alla Nuova sinistra
, insomma gli eredi democratico-rivoluzionari del ‘68, come li definì Alberto Asor Rosa
. 

In questa acerba polemica i « comitati di via dei Volsci » accusarono gli altri gruppi di « centrismo », di collaborazione con i partiti politici della sinistra, con i sindacati, insomma di rinunciare a un reale orientamento politico antagonistico. 

I gruppi dell’area « moderata » condannarono, a loro volta, l’ala dura, per il suo oltranzismo, il suo radicalismo politico nei confronti dello stato, ma anche nei confronti di ogni altra organizzazione autonoma, il suo lassismo e la sua indulgenza nei confronti delle formazioni clandestine e della loro inquietante escalation. 

Nel 1977, l’autonomia romana raccolse la consistente e effimera partecipazione e il sostegno di un numero importante di studenti e di simpatizzanti della Nuova sinistra, approfittando della brevissima esperienza dei circoli del proletariato giovanile. 

Risultò però che il nucleo fortemente politicizzato fu molto ristretto. 

La situazione di reclumento e di progressione dell’autonomia durò, in realtà, pochissimo, poiché la stragrande parte dei giovani e dei nuovi militanti decisero, inevitabilmente e logicamente, di disimpegnarsi e di allontanarsi politicamente, di fronte al radicalizzarsi
 e alla violenza imposta dalla frangia estremistica dei « Via dei Volsci » ( Vicenzo Miliucci, Pifano o Tavani) al resto del movimento
. 

Sul piano teorico, i comitati autonomi operai, non seppero né teorizzare né spiegare, se non superficialmente, né le ragioni profonde della protesta e della rivolta, né il loro progetto politico per venirne a capo. Questa scarsità teorica e concettuale affonda le sue radici nella forma stessa dell’autonomia romana, il che vale anche per le altre formazioni autonome nel resto dell’Italia. 

In effetti l’autonomia romana venne composta solo da una miriade di organizzazioni preoccupate di risolvere dei problemi sociali nei quartieri popolari della città, con obiettivi legati allo sviluppo dei bisogni di massa
, tutto ciò senza però che si operasse una reale saldatura tra di loro, con una struttura dirigente incapace di imporre una linea politica che andasse oltre i problemi locali.

Eventi come la « cacciata » di Lama dall’università di Roma, la manifestazione nazionale del movimento il 12 marzo, o l’assassinio dell’agente di sicurezza Passamonti, furono decisivi nello spingere gli autonomi e con loro, il movimento intero verso un totale e irrevocabile isolamento. 

Il convegno di Bologna, durante il quale si ripropose l’alternativa politica e dove si tentò una disperata, e forse inutile, ricomposizione fra le diverse frazioni, non cambiò nulla alla situazione. 

Dal mese di settembre in poi, più niente impedì l’ineluttabile dissoluzione dell’autonomia organizzata, di cui possiamo datare gli ultimi sussulti alla grande manifestazione del 2 dicembre, che simboleggia per molti la morte effettiva del movimento
.  

3) Le altre componenti politiche autonome del movimento del ‘77
L’area dell’Autonomia si aggregò intorno ad alcuni poli di rilevanza nazionale. Il più importante e significativo fu costituito dal giornale Rosso, che raccolse le Assemblee Autonome di Milano e nelle quali entrarono anche i colletivi politici padovani già usciti da Potere Operaio. 

A Bologna venne formato il collettivo Jacquerie, formato da fuorusciti di Lc, il quale intrecciò stretti legami col collettivo Radio Alice, che venne definita non solo l’emittente dell’autonomia, ma anche dell’intero movimento bolognese. 

A Torino
, il gruppo Rosso pubblicò il giornale locale Gatto Selvaggio, che si sviluppò nel 1978-1979 con i Collettivi operai FIAT, formati da militanti che parteciparono attivamente al movimento del ’77. 

Dal canto loro, i «Comitati comunisti Per il Potere operaio» (costituiti da ex militanti di Lc e Po), pubblicarono il giornale Senza Tregua e furono presenti soprattutto a Milano, Torino, Firenze e Napoli. Nel meridione, i collettivi autonomi del sud (in Calabria, in Basilicata e nella regione di Napoli), raggiunsero il gruppo del giornale Comunismo.

A Milano
 e a Padova insieme ai gruppi di Rosso, Senza tregua e ai Comitati comunisti rivoluzionari, Oreste Scalzone e Toni Negri (e il suo gruppo, gli «operaisti doc»), furono i veri teorici del movimento autonomo, ma vennero rapidamente neutralizzati dai gruppi della Nuova sinistra, ancora relativamente compatti. 

Rimasero solo «intellettuali di movimento», e non seppero mai diventare «dei dirigenti politici»
. Le loro teorie, forse troppo concettuali e elitiste, non vennero del tutto capite dai militanti di base. Per di più, la violenza che accompagnò la pratica della lotta non fu una particolarità dell’autonomia romana. I gruppi lombardi e del Veneto furono molto più attenti allo sviluppo delle forme organizzative, alla loro militarizzazione, alla programmaticità militare degli obiettivi che assunsero spesso un carrattere « squadristico », i cui eventi più gravi si produssero durante le « notte di fuoco »
 a Padova… 

Per la natura autonoma dell’ala politica del movimento di contestazione che nacque nel 1977, questo elenco rimarrà fatalmente incompleto. In effetti, si deve avere presente che in quasi ogni città e regione vennero creati (soprattutto a partire del 1976) collettivi, coordinamenti e giornali che si autodefinirono autonomi e che ripresero le tematiche di quest’area, i cui confini furono sfumati e mobili. 

Per chiudere questo capitolo e per capire meglio i problemi che si incontrano nel ricostruire la memoria dell’evento, bisogna infine interrogarsi sulla fine che ha fatto questa rabbiosa, violenta e antagonista protesta politica, portata alla ribalta dal movimento del ‘77. 

Essa venne da un lato rapidamente repressa e dall’altro assimilata al brigatismo rosso e terroristico dei gruppi clandestini armati. Tale repressione sistematica
 ebbe per effetto di 

emarginare i protagonisti della contestazione politica, di isolarli e di scompaginare l’area dell’autonomia. 

Ma il risultato perverso di questa manovra fu l’improvviso radicalizzarsi della loro azione, il che svuotò la protesta dal suo contenuto ideologico iniziale, in favore di una lotta cieca contro ogni forma di potere, imperialistico o meno, riflesso e simbolo parossistici e disperati della gravissima crisi ideologica e societaria, che annunciava la fine della forma autonoma di gestione partitica.

Come ricorda Marco Grispigni, coloro che dentro il movimento si opposero all’autonomia, ma che si impegnarono tuttavia politicamente  « ..il futuro non è certamente più glorioso. Sconfitti nel tentativo di riaggregazione elettorale nel 1979 (la lista Nuova sinistra unita non riuscì a ottenere il quorum e non elesse nessun deputato) hanno seguito un percorso marginale, alcuni all’interno di Democrazia proletaria, confluita poi come minoranza dentro Rifondazione comunista, altri volgendosi verso il nascente movimenti dei verdi, dove alcuni partecipanti al movimento hanno raggiunto ruoli dirigenti di rilievo »
.

Note conclusive

Perché il movimento del ‘77 rimane un episodio storico rimosso dalla memoria collettiva italiana, ricordato il più delle volte solo come uno snodo drammatico della sua storia contemporanea o dall’elegiaco racconto dei protagonisti, e resta da più di due decenni ricoperto da uno strato di imbarazzato silenzio dal resto della cultura italiana ? 

Perché quest’evento ha lasciato solo un’orma superficiale nella memoria collettiva italiana ?

La prima risposta che sembra uscire dalla lettura dei documenti che abbiamo discusso in questo lavoro è che, contrariamente alla guerra civile che divise l’Italia tra il ‘43 e il ‘45, e più del ‘68, fu un periodo in cui vennero alla luce un insieme di laceranti e profonde fratture e contrapposizioni, di ordine politico, sociale economico e generazionale, che dilaniarono l’intera società italiana, senza che queste fratture si componessero in una soluzione politica .

Il movimento fu incapace di concepire un progetto in positivo, ed ecco perché il ‘77 viene considerato un momento di frattura senza risoluzione.

Poi, perché il movimento del ‘77 venne e viene ancora oggi bollato da diversi storici e giornalisti come la prima manifestazione di massa del terrorismo diffuso, interpretazione che rende difficile la comprensione e la trasmissione del ricordo anche a venticinque anni di distanza.

In realtà, la difficoltà di concepire il ‘77 sta nel suo essere l’ultimo momento di aggregazione di una protesta sociale protrattasi per più di un decennio e nello stesso momento un’ultima e disperata fiammata di rivolta prima della fase aperta della lotta armata. Disperata perché, consapevole del fallimento dei vecchi modelli di rivoluzione e incapace di proporre un’alternativa coerente, se non in forme violente e marginali, sembrò in realtà porre delle domande alle quali la classe politica non fu affatto in grado di rispondere : un movimento non ortodosso che rimase ai margini della società e che generò, contrariamente al movimento del ‘68, solo una profusione di discorsi, senza riuscire ad elaborare teorie valide di progettazione o di gestione, né sul piano sociale, né sul piano politico.

Per molti protagonisti di quella fiammata, la critica della politica si tradusse nella morte della politica. Di fronte al radicalizzarsi della contrapposizione tra lo Stato e le diverse componenti della protesta, la stragrande maggioranza dei giovani contestatari del movimento del ‘77 abbandonarono la speranza di poter risolvere i problemi della società con l’impegno politico, e rifluirono allora verso il privato, chiudendo un intenso periodo storico che, dopo aver portato alla ribalta la volontà di un’intera generazione di cambiare e di rinnovare radicalmente la società italiana, si chiudeva su un sostanziale fallimento.  

E così, questa lunga stagione di speranze e di lotte venne rapidamente occultata e a volte negata. Nella tradizione storiografica, il ‘77 è ricordato prevalentemente come l’anno perno dopo il quale la violenza della contestazione sboccò verso la forma più radicale del terrorismo moderno. 

La cultura italiana sembra colpita da una giustificabile afasia e fa ancora oggi fatica a fare i conti con questo periodo della storia, di cui il ‘77 rappresenta il punto di massima ribellione. Inoltre, per quasi tutti i giovani protagonisti, il movimento di rivolta studentesca simboleggiò l’unica occasione e l’unica esperienza politica. È comprensibile che, dopo il riflusso e la repressione che colpì i vari movimenti extraparlamentari della protesta sociale, essi non cercarono e non vollero, per paura o per delusione, trasmettere la memoria dell’evento. 

Questi fattori impediscono tuttora un’interpretazione pacificata e pacata dell’evento, o addiritura una sua interpretazione tout court. 

Rimane però il fatto che interpretare il ‘77 solo come un anno di chiusure e di logoramenti, e dimenticare il suo aspetto composito, innovativo e creativo sarebbe un errore. Il periodo e il movimento che di quest’anno prese il nome devono piuttosto essere considerati come il passaggio dalla fase della stagione di lotte sociali iniziata già prima del ‘68 verso un’altra che dura ancora oggi, che vede l’emergere di tematiche, preoccupazioni e nuovi paradigmi che diventano patrimonio dei movimenti giovanili che scoppiano a scadenze pressocché regolari nell’Italia a cavallo fra la fine del XX secolo e l’inizio del XXI.

In una formula, il ‘77 fu questo : un baleno di gioco, di festa, di creatività, di fraternità, spazzato via dalla rabbia, dalla violenza e dalla desolazione.

� Claudio Del Bello, Una sparatoria tranquilla. Per una storia orale del ‘77, edizione Odradek, Roma, 1997, p 97. Una scarsissima proporzione dei giovani lessero i libri che influenzarono il movimento, come quelli di Deleuze, Guattari, Negri, Majakosvki… Le loro fonti ideologiche e artistiche si trovarono piuttosto nella cultura pop, beat e nell’esordiente movimento punk.


� Nel confronto del movimento del ‘68, la categoria sociale degli studenti era diversa nel 1977. I figli di operai, agricoltori, dipendenti statali… erano potuti accedere all’insegnamento superiore, cosa quasi impensabile e impossibile dieci anni prima. Conseguentemente si crearono nuovi ceti sociali (Studente-(sotto)proletario, studente-operaio, studente-precario (lavoratori part-time, venditori di enciclopedie a rate, baby-sitter…)), di fronte alla necessità per i giovani di lavorare per assumere i loro studi.


� L’analisi approfondita della composizione sociale del movimento del ‘77, permette di confutare la teoria più diffusa a quell’epoca. Un’analisi secondo la quale, gli emarginati e gli esclusi avrebbero constituito la maggior parte del movimento di protesta, il quale venne ingiustamente definito di « movimento degli emarginati », nei massmedia e nel dibattito intellettuale.


� « Come il ‘68 ? No è peggio, oggi c’è la crisi », intitolava il saggio di apertura del libro dedicato al movimento studentesco a Roma, Le radici di una rivolta, scritto dal Collettivo redazionale « La nostra assemblea », pubblicato dalla Feltrinelli nel 1977.


� L’altra novità del movimento, fu la frattura in gran voluta, per ideale sovversivo e rivoluzionario, col movimento del ‘68. Prova ne è la scarsa partecipazione e la difficile integrazione degli ex militanti e capi storici del movimento sessantotesco, a quello del ‘77.


� Per Ida Frangella, si passò da una « scuola di élite, a una scuola di massa dequalificata ». Brano tratto dal suo saggio, Dal ‘68 al ‘77. Continuità, rottura, passaggi. Parso sulla rivista Per il sessantotto, n° 14-15, Centro di documentazione di Pistoia, Pistoia, 1998, p 116. 


� Anche comunemente chiamato General intellect. Durante il movimento del ‘77, i vari gruppi dell’autonomia elaborarono teorie, in cui veniva evidenziata la necessità di un espandersi del lavoro intellettuale, infine « libero dalla sottomissione alla macchina e al capitale » (laboratorio critico, gruppo dell’autonomia romana).


� Del nome del ministro della pubblica istruzione che emanò una circolare, il 3 dicembre 1976, che vietò agli studenti il diritto di dare più esami nella stessa materia. Venne interpretata dagli studenti « …come la prima mossa in vista di altri e ben più gravi provvedimenti di controriforma… » (N. Balestrini, P. Moroni, L’orda  d’oro, cit, versione 1987, p.533).


� Di fronte all’ampiezza del fenomeno, Malfatti decise di ritirare la circolare il 2 febbraio.


� Luigi Manconi e Marino Sinibaldi, Rivista Ombre rosse, aprile 1977.


� Tranne la partecipazione di un numero considerevole di giovani operai (che videro nel movimento del ‘77 una scappatoia e la possibiltà di rivendicare un disagio comune, che dividevano con gli studenti), il movimento studentesco del ‘77, non venne sostenuto in modo massiccio dal movimento operaio. La causa di questo disinteresse fu dovuta innanzittutto all’aperta ostilità, di cui diede prova il movimento del ‘77 contro quella che venne intesa come una politica di « collusione » e « collaborazionista » (cioè il compromesso storico e il governo delle astensioni) del Pci e dei sindacati, poi alle tesi in cui venivano esaltatate l’apologia del tempo libero e l’opposizione quasi sistematica al lavoro (nel suo significato iniziale di produzione di beni capitalistici, oggetto del grande capitale per opprimere il proletariato). Nella storia dei movimenti e delle avanguardie di massa, fu una delle prime volte, e uno dei rari episodi, in cui non si verificò quasi nessuna interazione tra il mondo operaio e la contestazione, il che può significare e simboleggiare la fine delle avanguardie operaie e del ciclo di lotte che durava da nove anni.


� A Torino, Pisa, Roma, Lecce…(Ved. Appendici : « Cronologia dell’anno 1977 in Italia »)


� L. Manconi, M. Sinibaldi, Ibid.


� Sergio Bologna, articolo su Lotta continua, datato del 16 marzo 1977.


� Si pensa ovviamente alla lacerante contrapposizione tra gli autonomi da una parte e gli studenti senza una vera e propria etichetta politica dall’altra. Ma soprattutto all’opposizione tra i giovani che parteciparono unicamente al movimento e quelli che praticarono la doppia militanza, cioè nel movimento studentesco e una delle organizzazioni giovanili vicine al Pci (Fgci), o al Psi (Fgsi).


� Sin dalla prima riunione nazionale del coordinamento degli studenti universitari, che si tenne a Roma il 26 e il 27 febbraio. Ved. « Cronologia dell’anno 1977 in Italia », mese di febbraio.


� Data l’importante rappresentazione studentesca nella composizione del movimento, il suo ritiro della lotta significò la fine progressiva del movimento del ‘77.


� Si veda « Cronologia dell’anno 1977 in Italia ».


� Si veda « Cronologia dell’anno 1977 in Italia ».


� Berardi Franco, Pour en finir avec le jugement de dieu, in Settantasette. La rivoluzione che viene, Derive Approdi, Roma, 1997, p 166.


� Forse la violenza, la rabbia, il rifiuto del dialogo, di una minima ricerca di mediazione, attinenti alla lotta e alle rivendicazioni studentesche, favorirono il mutamento del radicalismo rivendicativo in un radicalismo ideologico, che quindi derivò rapidamente verso una forma di violenza urbana generalizzata nei cortei e nelle dimostrazioni. 


� La violenza dei mesi di febbraio e di marzo, screditò il movimento degli studenti accoppiandolo alla lotta armata e al terrorismo, per una grande dell’opinione pubblica.


� Secondo le città, il movimento assunse, a volta a volta, un aspetto diverso. A Bologna si attinò alla corrente trasversalista e creativa, a Padova alla componente operaia di Antonio Negri, a Roma il movimento interagì a vicenda con i Comitati operai autonomi…


� Secondo le quali il movimento del ‘77, si riassumerebbe all’unica componente terroristica, e sarebbe la fasi più importante nello sviluppo del terrorismo. Il movimento del ‘77, interpretato e definito unicamente come l’apice degli anni di piombo


� Lo stato classificò il terrorismo, a torto a ragione, come parte integrante del movimento. La confusione che venne fatta, fu quella di confondere la violenza spontanea, naturale traduzione del malessere e della disperazione del movimento, e la violenza organizzata a scopi politici dei gruppi terroristici.


� Dato che non appartennero, né prima, né durante il 1977, a nessun delle tre maggiori organizzazioni (Femministe, creativi e autonomia) che composettero il movimento. Per la principale componente che formarono gli studenti, il movimento del ‘77 prese il volto dell’opposizione alla circolare Malfatti e della possibilità di sviluppare e di mettere in piena luce le tematiche vicine alle loro preoccupazioni.


� La legge sull’aborto, sulla parità e l’uguaglianza tra gli uomini e le donne senza distinzione di sesso o di origine sociale, la depenalizzazione delle droghe, una più grande attenzione al corpo….


� N.Balestrini e P.Moroni, L’Orda d’oro, Feltrinelli, Milano 1997, p 477.


� Nel 1971, un progetto di legge per l’abolizione del reato di aborto fu elaborato dal Mld ( Movimento di liberazione della donna, organizzazione legata al Partito radicale (centro sinistra).


� La lotta per il diritto di aborto, era innanzittutto una lotta per la sua depenalizzazione. Vari processi di donne (conseguentemente alle denuncie di aver abortite), rinforzarono il movimento femminista, perché scioccarono l’opinione pubblica.


� Quell’anno, il movimento femminista partecipò anche, e in modo significativo, al dibattito sul divorzio e alla mobilitazione per il referendum che  seguì, svoltosi nel 22 maggio 1974.


� Possiamo situare l’apice della contestazione nel 1974-1975, con la moltiplicazione degli scontri a cui parteciparono le femministe, alla pratica sempre più diffusa dell’occupazione delle case e alla crescità dei centri sociali.


� Nel febbraio 1975, la corte costituzionale emanò una sentenza che dichiarò non punibile l’aborto terapeutico. Poi il 19 maggio e il 29 luglio, il nuovo diritto della Famiglia e la legge istitutiva dei consultori familiari, vennero approvati.


� Presa di coscienza dalla parola dei problemi di ognuno, dei percorsi personali, della necessità di cambiare la società in profondità per ridurre le ineguaglianze ( soprattutto tra donna e uomo).


Questa pratica esaltava inoltre :


Il rifiuto di subordinare l’individuo al collettivo.


Il rifiuto di subordinare il presente ad un futuro « vago ».


Il rifiuto di subordinare un movimento a un partito.


� La questione sull’impegno armato rimase al centro delle discussioni e dei dibattiti, visto che un certo numero di militanti femministe avevano scelto la radicalizzazione della lotta.


� Fu proprio il caso per quanto concerne le rivendicazioni e le proposte di legge per le donne che vennero approvate tra il 1975 e il 1978.


� Al congresso di Rimini (30 ottobre - 4 novembre 1976), dopo la sconfitta della sinistra rivoluzionaria, Lc si sciolse tra operaisti e nuovi movimenti (tra cui le donne).


� Le donne organizzarono delle manifestazioni tra donne, crearono dei collettivi proibiti ai maschi…Le loro tematiche sembravano sempre più divergere e opporsi a quelle dei gruppi della sinistra.


� Titolo che riprendenva lo slogan femminista « Il personale è politico », (che simboleggiò la volontà di autocoscienza, di riconoscimento di classe, insomma la liberazione (politica) collettiva che doveva assolutamente accompagnare quella personale sul piano privato) trasformando e addattando lo slogan marxista iniziale « Il privato è politico ». 


� N.Balestrini e P.Moroni, L’Orda d’oro, Feltrinelli, Milano 1997, p 496.


� Ma l’eversione da un lato e la repressione dall’altro, impedirono la creazione di uno spazio saldo di autonomia


� Ved. Prima parte : « La componente creativa ».


� Anche nel Pci infuriava questa segregazione. 


� Nel 1977 montò una critica tra femministe, si individuarono tre grandi correnti :


Le donne separatiste ( con una continuazione delle analisi e delle tematiche del femminismo « storico ».)


Gli intergruppi universitari (composti dalle femministe più giovani, che scelsero di rimanere nel movimento studentesco e nello stesso tempo nel Pci, o nella Fgci)


Le donne che rimasero nell’autonomia.





� N.Balestrini & P.Moroni, L’Orda d’oro, Feltrinelli, Milano 1997, p 497.


� Ibidem, p 497.


� Ibid, p 497.


� Ivi, p 500.


� In effetti la lotta si protrò negli anni ottanta con i collettivi e le riviste « Orsaminore », « Memoria », « Donna Woman Femme », « Sottosopra », l’esempio più lampante fu la legge di iniziativa popolare contro la violenza sessuale (lo stupro carnale).


� Pina Sardella, Verso il ’77. Il ruolo del movimento femminista nelle vicende politiche degli anni ’70, in Per il Sessantotto, n°11-12, Centro di documentazone di Pistoia, Pistoia, 1997, p 19.


� Marco Grispigni, Il Settantasette, Il Saggiatore, Flammarion, Milano, 1997, p.84. 


� Il circuito o collettivo Re nudo ( che produsse la rivista controculturale omonima ), vide nella nascita di questi circoli, il mezzo di imporre il loro modo di fare politica ( simboleggiato dallo slogan «  il personale è politico » ) e la realizzazione di quasi dieci anni di controcultura da parte delle organizzaioni dei gruppi della « sinistra libertaria », come venne chiamata all’epoca.


� La priorità di questi gruppi era voltata verso i nuovi bisogni ( sociali ), verso i nuovi modi di fare politica, il rifiuto del lavoro, le attività culturali


� Terza edizione della festa del proletariato giovanile, in cui si ritrovarono 100 000 giovani. Era diventata un appuntamento molto importante della « controcultura » giovanile.


� Che era stata rinnovata da gruppi come gli Area, i Pfm, gli  Stormy Six e da cantautori come Eugenio Finardi, Gianfranco Manfredi, Ricky Gianco e Claudio Lolli.


� P.Moroni, N.Balestrini, L’orda d’oro, Universale Economica Feltrinelli, Milano, 1997. p.5 ; p 509-527.


� Claudia Salaris, Il movimento del settantasette, linguaggi e scritture dell’ala creativa, AAA Edizioni, Bertiolo 1997, p. 9.


� Infante Carlo, L’ultima avanguardia. Dalla creatività molecolare e disgregata alla mutazione post-umanista. In Settantasette. La rivoluzione che viene, Castelvecchi, I libri di DeriveApprodi, Roma, 1977, p. 191.


� Il progetto ambizioso nel 1977, era di « vivere il momento storico del superamento dell’arte, in cui la poesia, intesa appunto come liberazione e organizzazione della spontaneità », insomma come gesto rivoluzionario.


� Che non era tutto sommato una rivendicazione nuova, se si analizza gli scritti di Marx, Paul Lafargue (Il diritto all’ozio,Feltrinelli, Milano 1971), di una corrente letteraria come gli edonisti (Rabelais, Cervantes..), o Marinetti nel suo Manifesto del Futurismo, che pronava una redifinizione culturale e associativa del tempo di vita, liberato dal tempo lavorativo, con la sua proposta della « Casa del Genio ».


� Il capitalismo venne descritto come un’entità organizzativa contro la quale l’individuo solo non poteva lottare e nella quale veniva assorbita la sua intelligenza e la sua creatività.


� Che riassume perfettamente lo slogan « Lavorare meno, lavorare tutti ». 


� Si richiedette in un modo più pragmatico, una ridistribuzione delle ricchezze sociali, prodotte dal lavoro passato, ma anche che « la tecnologia e la creatività » superasse « l’economia e la disciplina ripettitiva del lavoro ».


� Principalmente in attività culturali.


� Ved. Appendice « Parte creativa, strutture e comunicazione »


� Questi temi sono sviluppati nel libro di Franco Berardi, Dell’innocenza.1977 : l’anno della premonizione, Ombre corte Edizioni, Verona 1997.


� Gilles Deleuze e Felix Guattari, l’Anti-Edipo, Einaudi, Torino 1975. 


� Gilles Deleuze e Felix Guattari, Rizoma, Pratiche Editrice, Parma-Lucca 1977.


� Claudia Salaris, Il movimento del settantasette, linguaggi e scritture dell’ala creativa, AAA Edizioni, Bertiolo 1997, p.16.


� « Corrente culturale francese che anticipa molti dei contenuti del maggio’68. Riprende in chiave sovversiva le teorie del dadaismo ; uno dei suoi massimi teorici, Guy Debord, è fra i primi a teorizzare l’avvento della società dello spettacolo ». Definizione tratta da Il Settantasette, di Marco Grispigni, Edizione Il Saggiatore, Flammarion, Milano,1997, p.120.


� Si pensa al fumetto « L’elefante a rotelle » (1973), per la prima metà degli anni settanta e alla rivista di critica negazionista, « Provocazione Uno », apparsa nel 1977.


� Vedi. Appendice « Parte creativa, strutture e comunicazione ».


� Durante le manifestazioni, gli indiani metropolitani facevano girontondi ( Cf. foto p 34 ), cantavano canzoni spesso a carattere ironico. Una festa che, secondo certe teorie, era solo apparente e nascondeva e/o traduceva una rabbia collettiva. Umberto Eco interpretò questa ritualità col termine «assemblea pulsionale », che tradusse bene la passione contemporaneamente creativa e distruttiva onnipresente nel movimento del ‘77.


� Anche contro l’aggregazione centrale e in qualche sorta  il caposaldo della società cattolica italiana, cioè la famiglia (Ved. La rivista bresciana « Senza famiglia »). Quest’opposizione alla famiglia ( tema Hippie degli ‘60)  si fece a favore di un’altra e nuova forma di organizzazione sociale, il gruppo. 


� Claudia Salaris, Il movimento del settantasette, linguaggi e scritture dell’ala creativa, AAA Edizioni, Bertiolo 1997, p. 27.


� Il movimento del ‘77, ereditò dello straordinario sviluppo ( tanto sul piano organizzativo, quanto su quello culturale e ideologico ) della rete di comunicazione dei gruppi della Nuova sinistra, tra il 1974 e il 1975. Si pensa anzittutto all’esperienza e all’elaborazione delle riviste A/Traverso e Primo maggio, ma anche alla casa editrice Erba Voglio.


� Per la parte creativa importava meno il processo di generazione dell’opera che « lo stato di creatività ».


� « Che cento fiori sboccino, che cento radio trasmettano, che cento fogli preparino un altro ‘68, con altre armi.. » ( A/Traverso, Febbraio 1977)


� In merito all’ironia consultare : G.Orsini, P.Ortoleva, L’ironia metropolitana, Alto là ! chi va là ?, Aavv, Roma, 1977.


� Vedi. Appendice « Parte creativa, strutture e comunicazione ».


� Seconda N.Balestrini e P.Moroni : « La cultura non era più uno strumento di lotta ( come per le generazioni precedenti di rivoluzionari ), ma era il terreno stesso della lotta », in L’orda d’oro, Universale Economica Feltrinelli, Milano, 1997. p.615.


� Secondo Claudia Salaris : « …con la fine del ’77, il bisogno di ironia tende a cristallizzarsi nella satira politica.. ». In Il movimento del settantasette, linguaggi e scritture dell’ala creativa, AAA Edizioni, Bertiolo 1997, p. 88.


� I più noti : « Più lavoro, meno salario », « Godere operaio », « Sì alle emozioni, no alle mozioni »….


� Esempio : « L’Unità » diventava « L’Unanimità », « La città futura » diventava « La città fottuta » …  


� Claudia Salaris, ibid, p. 25.


� Tra le diverse tecniche e mezzi di communicazione della parte creativa, si può individuare : Gli automatismi, L’Automatic Thinking ( scrittura automatica ), l’infrazione della logica e della sintasi, l’uso del paradossa e dell’ironia, i rebus, gli anagrammi, le parole incrociate, i puzzle, il recupero di poesie per bambini, i nuovi metodi di composizione grafica, i titoli espressivi, il cut-up di giornali, l’impaginazione libera delle gabbie tipografiche, i nonsense, gli antifumetti, i slogan alla rovescia, uso della manualità con pennarelli e carte battute a macchina….


� Sull’argomento della controinformazione prima e durante il 1977, si consiglia la lettura del paragrafo intitolato : Aldo Bonomi : La controinformazione, nel libro di  P.Moroni, N.Balestrini, L’orda d’oro, Universale Economica Feltrinelli, Milano, 1997, p.591-596.


� Umberto Eco, Sette anni di desiderio, Bompiani, Milano, 1983.


� Claudia Salaris, ibid, p. 13.


� Umberto Eco, Come parlano i «  nuovi barbari ».C’è un’altra lingua : l’italo-indiano, in L’Espresso, 10 aprile 1977.


� Ibid.


� Nel 1977, Umberto Eco insegnava semiologia presso il DAMS di Bologna


� Secondo il termine di U.Eco, 1977-1968 = 9. Dunque il nono anno dopo il movimento del 1968.


� Umberto Eco, Anno Nove, in Corriere della sera, 25 febbraio 1977.


� Maurizio Calvesi, Avanguardia di massa, Feltrinelli, Milano, 1978.


� Maurizio Calvesi, Ivi.


� Secondo Balestrini esisteva una relazione diretta tra l’eversione sociale e l’eversione linguistica.   


Propositi tratti da L’autonomia è un romanzo, colloquio a cura di Franco Marcoaldi, in «L’Espresso», 18 gennaio 1987.


�N.Balestrini, P.Moroni, L’orda d’oro, SugarCo, Milano, 1988, p 360.


� Dal 1977 al 1980.


� Numerose case editrici ( tra cui Bertani e L’Erba Voglio..) e radio vennero perquisite e chiuse. Durante questa repressione sistematica che durò quasi tre anni, una mole impressionante di materiale ( riviste, volantini..) fu confiscata e mai restituita. Una grande parte dei militanti, o semplicemente dei simpatizzanti furono incarcerati, a partire da testimonianze e da prove più o meno veraci e verificabili.


� Franco Bergoglio, Sartre e la repressione in Italia. 1977 cronaca di un dibattito dimenticato, « Per il sessantotto», n° 16, Centro di documentazione di Pistoia, Pistoia, 1998, p 1.


� Collettivo « A/Traverso », Luciano Capelli e Stefano Saviotti ( a cura di ), Alice è il diavolo sulla strada di Majakovskij, L’Erba voglio, Milano, 1976. 


� Il Neosperimentalismo dei primi degli anni settanta (innanzittutto e quasi unicamente nei libri di N.Balestrini) , il Dadaismo, il Futurismo marinettiano (soprattutto la sua teoria dell’ « arte-azione », riferirsi al libro di G.Balla e F.Depero, Ricostruzione futurista dell’universo.) e di Majakovskij (la sua teoria del linguaggio creativo, il trasversalismo, il strutturalismo…)


� Riferimento al surrealismo e alle calligrammes di Guillaume Apolinnaire e alla sua forma di tipologia poetica, nella quale vengono volontariamente intrecciati, la forma e il fondo. 


� Secondo la teoria del psicoanalista Jacques Lacan, riprendendo quella di Ferdinand de Saussure, questa barra avrebbe favorito la messa in azione di un nome inizialmente statico e avrebbe istituzionalizzato «  la posizione del significante e del significato come origini distinti e separati da una barriera », Cf. il capitolo, L’istanza della lettera dell’incoscio o la ragione dopo Freud, in  J.Lacan, Scritti, Einaudi, Torino, 1974.


� Per esempio, la rivista romana « Gandalf il viola », nella quale l’ironia si esplicò attraverso i falsi dei veri giornali, delle vere citazioni o di vere pubblicità.


� Uscito nel febbraio 1977. Il nome della rivista venne da una poesia di Majakovskij.


� Foglio bolognese maodadaista settimanale, redatti dai collaboratori di A/Traverso e Zut. Uscirono solo quattro numeri. 


� L’ala creativa diffuse, attraverso le sue riviste e i suoi fogli, notizie inventate


� Si pensi a un numero della rivista « La rivoluzione » che favorì la teoria di alcuni intellettuali comunisti di un ipotetico complotto eversivo da parte delle formazioni giovanili del movimento del ‘77. 


� Che faceva parte dell’area di Lotta continua.


� Il movimento cercò di imporre uno stile anzittutto soggettivo e controculturale, caratterizzata dalla destrutturazione dell’impaginazione tradizionale e delle regole tipografiche..


� Temi prediletti : Distruzione delle gerarchie spirituali, delle tradizioni . Il mito dell’irregolare, irriducibile all’ordine (  immagine eroica ereditata di Mallarmé e dei gruppi anarchici francesi dell’inizio secolo ), il rifiuto delle regole, la sessualità, l’uguaglianza tra i sessi, l’emancipazione erotica, il rifiuto della famiglia come modello comunitario centrale della società moderna…


� Anche chiamato Fiabesco fantasy.


� Riprese i temi rivoluzionari e sovversivi delle altre riviste, tuttavia con impegno politico meno forte. Sviluppò il rifiuto della violenza, del denaro, del lavoro, e fece l’apologia dell’esode e del nomade ( ideologia post-hippie ), secondi la tesi dell’ « antisocietà primordiale ». 


� Uscì solo nel marzo 1977.


� Uscì sotto forma di giornaletto.


� Rivista che rivendicò il rifiuto della morale corrente e l’influenza del futurismo russo come la sua maggior fonte teorica. 


� Rivista  creata da P.Echaurren e Gabbianelli, di cui uscirono solo tre numeri ( ottobre 1977, dicembre 1977, gennaio 1978 ).


� Essenzialmente voltati verso bisogni di ordine politico, con il lacerante problema dell’insufficienza materiale (Ved.parte « Contesto politico, economico e sociale »), ma anche verso bisogni di ordine culturale e ludico ( la creatività, la festa, il gioco, la creazione di associazioni di quartiere…)


� Ved.parte « Contesto politico, economico e sociale ».


� Temi : Wow rimase molto attento ai problemi esistenziali legati alla condizione precaria di una parte della gioventù italiana e propose per risolverli una serie di modelli di micro-società, più egualitarie e più democratiche ( con un sitema di democrazia diretta ). Con Zut condiviso un estremo interesse per la poesia metropolitana, per il concetto della goia, della festa, del gioco e della fantasia come arma contro la rigidità e l’autoritarismo dell’istituzioni. Un’opposizione di un’estrema violenza che rissunse perfettamente una delle espressioni-simbolo del movimento del ‘77 : « La fantasia distruggerà il potere e una risata vi seppellirà ».  


� In riferimento all’attore napoletano, Totò.


� Venne coordinato da Vincino (con la sua « Epopea » contro Renato Zangheri, il sindaco « sorridente » di Bologna) e Andrea Pazienza (con i suoi fumetti drammatici e il suo anti-eroe, Zanardi, simbolo della società emarginata). Questo gruppo di redattori, di vignettisti e di disegnatori si associò con quello ( Scozzari, Liberatore e Tamburini (che creerano nel 1978, il sintetico personaggio di Ranxerox), Mattioli.., ma anche Andrea Pazienza) della fanzine « Cannibale », per formare le riviste satiriche « Il Male » e « Frigidaire », nelle quali si ritrovarono l’ironia e l’eredità diretta della controcultura del movimento del ‘77.


� Per un approfondimento dello studio sulla creazione e l’innovazione musicale nel e dal ‘77,  si consiglia la lettura dei seguenti due saggi :


Felice Liperi, La rivoluzione via etere, in Millenovecentosettantasette, Collana Manifestolibri, Roma, 1997, pp.105-114.


Marco Grispigni, L’innovazione culturale, in Il Settantasette, Collana Il Saggiatore, Flammarion, Milano, 1997, pp.71-79.


� Dei gruppi Freak Antoni e Skiantos (con il suo brano : Mamma dammi la benza). 


� Marco Grispigni, Il Settantasette, Collana Il Saggiatore, Flammarion, Milano, 1997, p.81.


� Felice Liperi, La rivoluzione via etere, in Millenovecentosettantasette, Collana Manifestolibri, Roma, 1997, p 109.


� Per un approfondimento dello studio sulle radio libere si consiglia la lettura dei seguenti due saggi :


Felice Liperi, La rivoluzione via etere, in Millenovecentosettantasette, Collana Manifestolibri, Roma, 1997, p.105-114.


Marco Grispigni, L’innovazione culturale, in Il Settantasette, Collana Il Saggiatore, Flammarion, Milano, 1997, p.71-79.


� Radio Alice, Radio Onda Rossa, Radio Città Futura ( Roma ), Radio Popolare e Canale 96 a  Milano, Controradio ( Firenze ), Radio Sherwood ( Padova ), Radio Joe Hill…


� « A/Traverso », numero del mese di dicembre.


� Maurizio Chierici, sul « Corriere della Sera », datato del 13 marzo 1977.


� Alberto Asor Rosa, Lucio Colletti, Andrea Barbato…


� Umberto Eco, su « L’Espresso » datato del 10 aprile 1977.


� Per N.Balestrini e P.Moroni il movimento del ‘77 svelò e mise in piena luce « il minoritarismo e il minimalismo del progetto politico dell’autonomia ».


� Dalla crisi di Po nacque a Milano il gruppo  Rosso. Sempre a Milano venne creato dall’uscita di militanti da Lotta continua, la sigla Senza tregua, e poi dei Co.co.ri (Comitati comunisti rivoluzionari), dei Collettivi politici operai e dei Coordinamenti dell’opposizione operaia, insomma dell’autonomia organizzata. A Roma, i comitati autonomi operai I Volsci e della rivista Rivolta di classe, succedettero all’esplosione del gruppo del Manifesto…


� Espropri proletari, autoriduzioni delle bollette familiari e dei biglietti di teatro e di cinema, occupazioni delle case e appartamenti sfitti, spese proletarie.


� Riformulazione del concetto di povertà, definendola non soltanto in termini di livelli di reddito, ma misurandola anche come privazione dei bisogni di base (quali la salute, l’alimentazione, l’istruzione, ecc.), ma anche tentativa di caratterizzare diversamente le politiche d’aiuto, focalizzandosi su progetti labour-intensive e diretti alla redistribuzione piuttosto che su quelli ad elevata intensità di capitale (capital-intensive).


� Nuova figura della classe operaia che compare nei primi degli anni sessanta. In rottura con i metodi ( regole dello sciopero tradizionale) e con le ideologie (memoria della resistenza) del ceto operaio comunista del dopoguerra. I nuovi temi che sviluppò questo nuovo soggetto sociale (centralità della fabbrica, volontà di impossessarsi del tempo di vita e di lavoro, di ristrutturare il ciclo produttivo, critica della fabbrica fordista) e le nuove regole di protesta e di sciopero (metodo del « gatto selvaggio » (sciopero a fischietto), per esempio), favorirono l’innescare di una stagione di lotte che culminò nell’« autunno caldo » del 1969.


� Ved. In appendici : « Cronologia dell’anno 1977 in Italia », mese di marzo.


� C’era già stata nell’ottobre 1976 una rottura, che perdurò durante il 1977, tra l’autonomia operaia romana e la struttura di Rosso di Milano, in cui militava Toni Negri.


� La figura sociale dell’ « operaio autonomo » rimase marginale. In effetti la stragrande maggioranza degli operai aderirono al Psi e al Pci, e si opposero al movimento del ‘77, il quale deve essere letto e interpretato (ved. Numero di ore perse per conflitti di lavoro in Italia (Dal 1949 al 1986), nella parte « Appendici ») come l’unica rivolta del ceto studentesco, però contro gli effetti di una crisi che colpiva l’intera società italiana, e non solo la gioventù agiata, colta e fortemente scolarizzata.  


� I gruppi mancarono per lo più (tranne l’autonomia padovana e negriana) di teorizzazione e di concettualizzazione, quello che impedì lo sviluppo tanto atteso sul piano politico, dato l'importanza numerica del movimento di contestazione del ‘77.


� Non si deve dimenticare che il movimento del ‘77, coincise col momento più alto della crisi dei gruppi politici minoritari, cioè degli organi strutturati della protesta, il che può spiegare la vera e propria contrapposizione che resse tra i vari gruppi politici del movimento del ‘77 (tra moderati e operaisti).


� Lucio Castellano, L’autonomia, le autonomie, in N.Balestrini e P.Moroni, L’Orda d’oro, Feltrinelli, Milano 1997, p 448.


� Ved. In appendici : « Cronologia dell’anno 1977 in Italia », mese settembre.


� Ved. In appendici : « Cronologia dell’anno 1977 in Italia », mese dicembre.


� Che però deluse a suo turno le speranze e entrò anch’essa rapidamente in crisi (elezioni del 1979 : > 1%).


� Anche se l’autonomia svolse un ruolo importante a Roma, bisogna relativizzare, senza però minimizzare, le proporzioni che assunse la sua influenza, sul resto del movimento e sull’area operaia. Si trattò di una miriade di piccole organizzazioni sociali. L’autonomia operaia organizzata romana fu composta tutt’al più di gruppi di quartiere, di associazioni, di collettivi ( per lo più studenteschi), spesso con idee, progetti politiche e prospettive diverse. 


� Dal 1974, furono anche molto attivi i Comitati Comunisti Per il Potere Proletario e l’organizzazione Proletaria Romana (con Radio Proletaria).


� Questo bisogno di appartenere ad un gruppo o a una organizzazione si può spiegare sul piano sociologico, dato il contesto di crisi generale, che durava dall’inizio degli anni settanta. Come lo ricorda Ernesto Galli Della Loggia, sul numero del 18 gennaio 1987, del settimanale  L’Espresso : «…le rivolte giovanili assumono sempre un carattere tecnicamente squadristico » (p.90). Per lui, «La banda dei fratelli » fu inoltre : « ..tipica di tutte le rivolte intellettuali e giovanili.» (p.90)


� Piero Bernocchi, Roberto Massari (a cura di), Dal ’77 in poi, Erre emme edizioni, Roma, 1997, p.11.


� Bisogna ricordare anche gli scontri che opposero, prima, durante e dopo il ’77, i gruppi dell’autonomia romana e quelli del Msi e delle altre formazioni neofasciste, durante i quali vennero uccisi numerosi giovani nei due campi.


� Radio Città Futura (Area moderata) e Radio Onda Rossa (Radio che nacque nel 1977 nel quartiere di San Lorenzo e della Via dei Volsci)


� Il gruppo e la rivista omonima « I volsci », la facoltà di Legge, il collettivo Policlinico e quello dell’Enel, i comitati comunisti… 


� Il gruppo degli « 11 », il giornale « Zero », l’area trotszkista della rivista « Praxis » (Mistretta, Scalia..), Radio spiazo aperto, la facoltà di Lettere…


� Pdup, Ao, Lc, il gruppo de « Il Manifesto » degli anti-magriani, la sinistra luxemburghiana di Dp e le diverse avanguardie (femministe, studentesche, operaie, gays..)


� Alberto Asor Rosa, Le due sordità, apparso sul settimanale l’Espresso, datato del 18 gennaio 1987, pp.98-100.


� Un radicalizzarsi che fu teorico, con evidentemente le sue logiche ripercussioni pratiche (sul terreno della lotta di piazza, con lo sviluppo e la diffusione delle tecniche di guerriglia urbana).


� Ved. In appendici : « Cronologia dell’anno 1977 in Italia », principalmente gli episodi in cui l’autonomia romana aggredì volontariamente il resto del movimento (femministe, i trasversalisti bolognesi, gli altri gruppi dell’autonomia romana o padovana..), impedendo cosi ogni forma di comunicazione e dunque di un tentativo di elaborazione di un progetto politico commune del movimento.


� Le azioni più significative furono le occupazioni delle case nei quartieri popolari di San Lorenzo, di Centocelle, della Magliana, le spese proletarie (in realtà saccheggi di negozi. Pratica corrente dei movimenti di contestazione. Nella Parigi del movimento del ’68, per esempio, gli studenti assaltarono il negozio dei cibi di lusso, Fauchon. In Italia le spese proletarie vennero praticate dai gruppi autonomi a partire del 1973, e soprattutto dai circoli del proletariato giovanile, nel 1976), ma anche il loro aiuto alle famiglie in difficoltà…


� Questo paragrafo rimanda alla « Cronologia dell’anno 1977 in Italia » del mese di settembre presente nelle appendici. 


� A Torino fu presente anche il Collettivo informale di Autonomia proletaria, che nel 1977 assunse la denominazione di Centro Alice. È anche importante da notare l’azione sociale e politica del collettivo torinese  Cangaçeiros (Ved. http://www.strano.net/cangaceiros/welcome.htm).


� Radio Popolare (gestita dalla sinistra sindacale), Radio Canale 96 e Radio Milano Sud, furono i tre maggiori organi di comunicazione « via etere » dell’autonomia milanese. 


� Intervista a Francesco Piccioni (ex Brigate Rosse, arrestato nel 1980, condannato all’ergtastolo, tuttora detenuto), in Una sparatoria tranquilla, per una storia orale del ’77, edizioni Odradek, Roma, 1997, p.124-125.


� Durante le quali venivano attaccati, in vari punti della città (si trattava di decine di azioni), diverse strutture dell’amministrazione statale. 


� Nel 1977 (ved. il libro « Bologna fatti nostri », nella parte « Bibliografia » in « Appendici », per le varie testimonianze sugli arresti, le perquisizioni (indotti dal giudice Catalanotti) e il processo dell’ambiente bolognese di Radio Alice) ma anche e soprattutto dopo il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro (16 marzo 1978-9 maggio 1978), il quale segnò la conclusione del decennio « rosso ». L’arresto di gruppi interi dell’autonomia milanese, padovana, romana il 7 aprile 1979 ( il cosiddetto « teorema del 7 aprile » elaborato dal giudice Calogero) rimane, coll’intervento massiccio della magistratura italiana nel 1981, i due momenti strategici della repressione statale.


� Marco Grispigni, Settantasette, il Saggiatore, Flammarion, Milano, 1997, p.87.





